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I n t e r r o g a z i o n i : 
Sequestro di un giornale di Reggio Emilia: 

Orator i : 
B O N A R D I , sotto-segretario di Stato per la gra-

zia e giustizia 2 7 9 0 - 9 2 
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Sordo-mut i : 
Oratori : 

BACCELLI , ministro della pubblica istruzione . 2 7 9 3 
CREDA RO 2 7 9 4 

Scioglimento del Consiglio comunale di Pol i : 
Oratori : 

B A R Z I L A I 2 7 9 5 - 9 7 
M A R S E N G O - B A S T I A , sotto-segretario di Stato 

per l'interno 2 7 9 4 - 9 7 - 9 8 
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Oratori : 

B A C C E L L I , ministro della pubblica istruzione 2 8 2 9 - 3 0 
B I A N C H I . 2 8 2 9 
C O S T A A N D R E A . 2 7 9 9 
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La seduta comincia alle ora 14. 5. 
Lucifero, segretario, d a le t tura del processo 

verbale della seduta precedente che è ap-
provato. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famigl ia , gli onorevoli : Biscarett i , 
di giorni 6 ; Miniscalchi, di 3. Per motivi di 
salute, l 'onorevole Vischi di giorni 10. Per 
ufficio pubblico, l 'onorevole Bonfìgli di giorni 2. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Prasident'8. L 'ordine del giorno reca : In-

terrogazioni. 
La pr ima interrogazione è quella dell 'ono-

revole Bosdari, al ministro del tesoro, « per 
sapere a che punto sia il disegno di legge, 
da lui presentato il 3 dicembre 1898, di mo-
dificazione ai provvediment i per i pres t i t i 
comunali e provinciali essendone evidente 
l 'urgenza per alcuni important i Municipi dello 
Stato, > 

L'onorevole Bosdari fa sapere che gli con-
t inua l ' indisposizione, per la quale ieri, di 
accordo col ministro del tesoro, si era stabi-
lito che la suddetta interrogazione fosse r iman-
data alla seduta d'oggi. Continuando • la ma-
lat t ia e non essendovi ragione per credere 
che l 'onorevole ministro del tesoro possa fare 
opposizioni, r imane inteso che questa inter-
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rogazione sarà messa in capo alle altre ap-
pena l'onorevole Bosdari si sentirà in grado 
di venire alla Camera. 

Viene ora un 'al t ra interrogazione dello 
stesso onorevole Bosdari, al ministro degli 
affari esteri, « per aver notizie precise sul 
grave disastro avvenuto in Svizzera nei la-
vori per la galleria di Jungf rau , in cui le 
vi t t ime furono tut te di operai i tal iani f ra cui 
sei sarebbero morti. » 

Questa interrogazione, non essendovi al-
cuna intesa f ra l ' in terrogante e l'onorevole 
ministro degli affari esteri, s ' intende deca-
duta. 

Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-
vole Radice al ministro delle poste e dei 
telegrafi per sapere « se sia vero che intenda 
sopprimere le agenzie postali affidate allo 
esercizio privato. » 

Radice. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Radice. Siccome non vedo presente l'ono-

revole ministro delle poste e dei telegrafi, 
suppongo che sia ancora ammalato. 

Presidente. Anche l'onorevole sotto segre-
tario di Stato non è presente. Quindi l ' interro-
gazione rimane iscritta nell 'ordine del giorno 
salvo a vedere se verrà o no l'onorevole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi. 

Viene ora l ' interrogazione degli onorevoli 
t r ampol in i , Costa Andrea^ Bissolati, al mi-
nistro guardasigil l i ed al ministro dell ' interno, 
« sui numerosi sequestri del giornale La 
Giustizia, di Reggio Emilia, non seguiti da 
processo e sistematicamente eseguiti molte 
ore dopo la pubblicazione del giornale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per la grazia e giustizia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. I l giornale socialista La Giustizia, 
durante la nostra amministrazione, ha subito 
6 sequestri. Ai sequestri seguì immediata-
mente il procedimento penale. 

Nel primo, quello del giorno 14 agosto 
1898, l 'ordinanza di sequestro venne pronun-
ziata poco prima che i giornali fossero messi 
in circolazione, e l 'amministratore del gior-
nale ebbe tempo di surrogare all 'articolo in-
criminato un altro articolo, di guisa che la 
pubblicazione del giornale potè aver luogo 
regolarmente ed il processo finì con dichia-
razione di non farsi luogo a procedere da 
parte del giudice istruttore per il fatto che 
l 'articolo incriminato non fu divulgato. 

Per un altro di questi sequestri, quello del 
9 dicembre scorso, venne richiesta la trasmis-
sione degli att i alla sezione d'accusa sopra 
domanda del Pubblico Ministero. 

Per un terzo pende ancora processo, per-
chè si tratta, almeno così appare dalla im-
putazione, di offesa alla Camera dei de-
putat i . 

Gli altr i tre sequestri ebbero fine con di-
chiarazione di non farsi luogo a procedere 
da parte del giudice istruttore. Quindi è che, 
là dove l ' interrogazione dice che non ebbe 
luogo il processo, è inesatta perchè i proce-
dimenti ebbero luogo e gli onorevoli inter-
roganti sanno meglio di me che il procedi-
mento può aver fine, non solo con la con-
danna, ma anche con l'assoluzione, che può 
essere pronunciata tanto nel periodo istrut-
torio, come nel periodo del giudizio. 

Si chiede nell 'al tra parte dell ' interroga-
zione la ragione per la quale sistematica-
mente si r i tarda nelPeseguire questi sequestri. 
I l Ministero non conosce la causa di questi 
ri tardi, se pure vi furono, e non comprende 
come il giornale se ne possa lagnare, spe-
cialmente un giornale di lotta, giacché il ri-
tardo non può andare che a suo vantaggio. 

Ad ogni modo al Ministero basta che il se-
questro non sia illegale, e non è illegale, 
perchè non vi è legge che prescriva il mo-
mento in cui il sequestro deve avvenire. I l 
Pubblico Ministero può richiederlo, ed il giu-
dice istruttore può ordinarlo, quando è fa t ta 
la pubblicazione del giornale, e quindi il se-
questro può anche r i tardare senza essere il-
legale. 

Non nego che il fatto di parecchi seque-
stri che non ebbero altro risultato che un'or-
dinanza di non farsi luogo a procedere, abbia 
richiamato la nostra attenzione, dappoiché, 
come già dichiarò il ministro alla Camera, 
l 'unica cura che abbiamo avuto in materia 
di stampa, è stata quella d'insistere perchè 
le autorità inquirenti ai sequestri facessero 
seguire immediatamente il processo, 

I l presidente del Consiglio ha pure dimo-
strato in cifra che, durante la nostra ammi-
nistrazione, non v'è a r improverare r i tardo 
nell'esecuzione di questi ordini. 

Nei r iguardi poi della Procura generale 
di Parma, posso dire all 'onorevole Prampo-
lini ed ai suoi colleghi, che fino dall 'ottobre 
scorso, in vista di queste assoluzioni da parte 
del giudice istruttore, il Ministero richiamava 
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]'attenzione di quella Procura generale, os-
servando che sarebbe stato assolutamente 
contrario agli intendimenti del Ministero che 
la vigilanza sulla stampa concessa dalla legge 
al Pubblico Ministero, e richiesta anche dalle 
eccezionali circostanze in cui si era trovato 
il paese, venisse convertita in arbitrio, ed 
insisteva raccomandando di ricorrere, nel 
caso dei reati di stampa di competenza dei 
tribunali, al sistema della citazione diretta 
per affrettare il giudizio. 

Soggiungeva poi letteralmente: «Nella 
grande variabilità dei criteri per discernere 
se una pubblicazione sia incriminabile oppur 
no; gli uffici del Pubblico Ministero potranno 
avere una norma direttiva nelle decisioni 
dell'autorità giudiziaria. » Questi sono i cri-
teri del Ministero in tale materia, ed io credo 
che le mie dichiarazioni, almeno per quanto 
riguarda l'azione direttiva del Ministero, 
potranno sodisfare l'onorevole interrogante ; 
se vi saranno altre dichiarazioni a fare le 
farò, però io debbo invitare gli onorevoli in-
terroganti a considerare che è difficile otte-
nere, e nessuno lo potrebbe, che l'autorità 
giudiziaria abbia un criterio ed una misura 
precisa ed uniforme dovunque nel giudicare 
la incriminabilità di un articolo di giornale, 
e che per ciò è spiegabile come alcune volte 
accada che articoli giudicati a prima vista 
incriminabili, non vengano poi riconosciuti 
tali nel proseguimento del giudizio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Prampolini. 

Prampolini. Io mi dichiaro sodisfatto delle 
dichiarazioni dell'onorevole sotto segretario 
di Stato per quanto riguarda l'azione del Go-
verno di fronte alla procura generale di Parma, 
ma non posso dire altrettanto circa il crite-
rio che egli ha manifestato per il ritardo dei 
sequestri da noi lamentati. 

I sequestri contro questo giornalino socia-
lista sono stati dieci in un solo anno, di 
modo che se un giornale quotidiano fosse 
stato sequestrato nella stessa proporzione 
avrebbe dovuto subire 56 sequestri. Noti che 
tutti i sequestri avvennero per articoli che 
l'autorità giudiziaria non credette di poter 
condannare, in quanto che si emisero appunto 
dichiarazioni di non luogo a procedere, ed 
erano articoli in gran parte riportati da altri 
giornali (e non socialisti) democratici, e an-
che liberali. Si arrivò a sequestrare semplici 

' notizie statistiche relative alle condanne dei 
tribunali militari. 

E poi s'è fatto di più: si è seguito il sistema 
di far sequestrare il giornale direttamente 
dal procuratore del Re e non, come accen-
nava il sotto-segretario di Stato, dal giudice 
istruttore ; è il procuratore del Ile che diret-
tamente ha proceduto al sequestro del giornale. 

Quanto all'ultimo sequestro io sono certis-
simo che avrà la sorte degli altri e cioè che 
si dichiarerà non luogo a procedere. E stra-
nissimo quel che è capitato al giornale La 
Giustizia: s 'è visto sequestrare per un arti-
colo, che io posso passare all'onorevole sotto-
segretario di Stato, dove si fa nientemeno la 
difesa (leale, badate bene, non ironica) delle 
persone dei ministri attuali. 

Si finge che un contadino si lamenti del 
ministro Pelloux e dice : « il brigante Pelloux 
ci vuol dare le attuali leggi restrettive. I l 
giornale prende la parola e dice: tu hai torto 
di pigliartela con Pelloux, perchè egli non 
fa che rappresentare la corrente che è nella 
Camera la quale corrente a sua volta ha ra-
dice nel paese. Perciò non c'è che da fare 
una lunga opera d'istruzione e di educazione 
la quale elimim questa corrente, che tu, con-
tadino, ritieni dannoso. » 

Questo è un articolo eminentemente edu-
cativo, un articolo che chiunque dovrebbe 
lodare, specialmente in un giornale socialista. 

Per questo il procuratore del Re, pren-
dendo pretesto da certe frasi che sono lan-
ciate contro coloro i quali hanno proposto il 
disegno di legge (si chiamano, ve lo dirò su-
bito, forcaiuoli) non tien conto delle inten-
zioni del giornale, vede in questa frase una 
offesa alla maestà della Camera, sequestra e 
impedisce che si faccia una vera e propria 
opera di educazione. Ma io passo sopra tutto 
questo. 

Ha detto benissimo il sotto-segretario di 
Stato: Noi non possiamo imprimere i nostri 
criteri in materia tanto ai giudici istruttori 
quanto ai procuratori del Re : sono errori ine-
vitabili. 

Dove invece non v'è errore inevitabile, ma 
vi è qualche cosa che deve essere deplorato 
e condannato dal Governo, come da qualunque 
persona onesta che è in questa Camera, è il 
sistema che si segue. Si sequestra il giornale, 
quando? Più tardi che sia possibile, dice il 
sotto-segretario di Stato: questo non è leale, 
è eminentemente illegale ed anche immorale. 
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Spiego brevissimamente la mia affermazione: 
voi dovete far sequestrare il giornale per 
impedire ohe venga diffuso l'articolo che ri-
tenete pericoloso e incriminabile; il procu-
ratore del Re non si occupa affatto di questo, 
circoli pure l'articolo in città, egli dice, ma 
siccome l'edizione di provincia è la più nu-
merosa e il maggior numero delle copie va 
fuori, attende che il giornale arrivi alla posta, 
avverte segretamente (perchè così si fa) l'uf-
ficio postale perchè trattenga tutte le copie 
che gli arrivano, e poi quando si è impadro-
nito di tutte le copie allora interviene a far 
il sequestro. 

Ma questo è precisamente la negazione 
della legge, la negazione della più elementare 
lealtà. 

Voi dovete intervenire immediatamente 
perchè non 'intervenendo subito lasciate leg-
gere quell'articolo criminoso a centinaia e 
centinaia di persone precisamente nel luogo 
ove esiste il centro d'infezione socialista, sic-
come lo potreste chiamar voi. Non pensate 
ad impedire il danno che quest'articolo può 
fare col diffondersi, ma pensatamente, di-
sonestamente, slealmente pensate a far il 
maggior danno possibile a questo giornale 
il quale, viceversa, è stato sempre assolto dal-
l'autorità giudiziaria. 

Per questo io dico che non si osserva la 
legge non solo, ma non si osservano nemmeno 
i più elementari riguardi di lealtà. E badi 
l'onorevole sotto-segretario di Stato: io sono 
direttore di quel giornale, ed avendo lamen-
tato questi fatti che sono avvenuti parecchie 
volte, mi sono recato direttamente dal pro-
curatore del Re, e gli ho detto: « Insomma, 
avversari, benissimo; ma avversari leali dob-
biamo essere; voi non potete applicare la 
legge, cioè offendere la legge in questo 
modo. » 

I l procuratore del Re mi ha risposto: 
« Io mi sono condotto in questo modo, perchè, 
appena il giornale uscito di tipografia, e pre-
sentato in procura, voi lo lanciate al pubblico; 
io non ho il tempo di leggerlo sabito, ma lo 
sequestro quando ne è il caso perchè il gior-
nale non possa diffondere maggiormente i suoi 
tristi effetti. » 

Io ho soggiunto che non facevo che ser-
virmi della legge ; ed ogni giornalista di 
questa Camera lo sa: perchè noi abbiamo il 
diritto di distribuire il giornale, appena che 

ne sono portate le prime tre copie al procu 
ratore del Re ; tuttavia, trattandosi di ur 
giornale settimanale, ho detto : ebbene, cor 
tesia per cortesia, pubblicherò il giornale an 
che un'ora o due dopo che è stato presentate 
al procuratore del Re. Ciò non ostante, l'altre 
giorno, per questo articolo di cui vi ho par 
lato, il procuratore del Re seguitò a fare ij 
sequestro coi metodi precedenti: cioè sei or« 
dopo che il giornale era stato presentato alla 
Regia procura. Io mi domando: è in queste 
modo che si può educare il popolo, e si puc 
tenere alto il prestigio del Governo e del-
l'autorità? Lascio a voi la risposta. L'altre 
giorno, l'onorevole Giusso diceva, con le pa-
role di Massimo D'Azeglio, mi pare, che ii 
prestigio dei governi e dei funzionari si tiene 
alto con la lealtà e con la giustizia. Qui non 
vi è nè lealtà, nè giustizia. Pensateci voi. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia t 

giustizia. Non posso lasciar passare alcune 
espressioni dell' onorevole Prampolini, che 
forse avranno ecceduto le sue intenzioni. Egli 
ha parlato di azione sleale, disonesta, e via 
discorrendo. 

Non c'è nulla di tutto questo. Ripeto che 
il Pubblico Ministero, qualche volta, può ri-
tenere incriminabile un articolo che non lo 
sia ; ma dire che esso proceda nei modi ai 
quali accenna l'onorevole Prampolini, non è 
corretto. Quello che posso soggiungere è che, 
trattandosi del giornale La Giustizia, che era 
stato» sospeso da qualche tempo, il giorno in 
cui riprese le sue pubblicazioni fu natural-
mente sorvegliato con maggiore attenzione 
di quella che si usasse per altri giornali. E 
questo, forse, ha portato alla conseguenza di 
qualche sequestro di più.... 

Prampolini. Pazienza ! 
Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Mi lasciano dire!.. 
Ora lo scopo del Pubblico Ministero nel 

sequestrare giornali, è d'impedire che questi 
giornali si diffondano. Come l'onorevole Pram-
polini ha detto, nella città di Reggio si ven-
dono poche copie della Giustizia, ma nelle 
campagne se ne diffondono 5 o 6000 copie. 
Scopo del sequestro dev'essere principalmente 
quello d'impedire che nelle campagne si dif-
fonda quel giornale, e divulghi articoli del 
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ìere di quelli accennati dall' onorevole 
impolini, che sembrano tutta ingenuità.... 
Prampolini. L'ha letto? 
Ferri. Ma l'ha già letto?... 
Bernardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
ìtizia. Mi lasci dire ! Ha l'apparenza dell'in-
ìuità, ma contiene evidentemente del ve-
o. 
Prampolini. Glielo passerò! 
Bonardi, sotto segretario di Stato per la grazia e 
stizia. L'ho qui anch'io. 
Ferri. Lo legga! lo legga! (Interruzioni a 

•stra). 
Bonardi, sotto segretario di Stato per la grazia e 

stizia. Andremmo troppo per le lunghe. Ad 
li modo il Pubblico Ministero cerca d'im-
lire che si diffonda il giornale, ed ordina 
•ciò all'ufficio postale, a termini dei rego-
lenti postali, di sospenderne la spedizione, 
fctandosi di giornale sequestrato. E, fin qui, 
Pubblico Ministero è nel suo pieno di-
J O . 

Un'altra osservazione. Si dice : ma perchè 
equestri vengono fatti dal Pubblico Mini-
ro? 
Nel campo teorico, se si trattasse de lege 
mda, io forse potrei entrare nell'ordine di 
>e dell'onorevole Prampolini. 
Ferri. È il giudice istruttore che sequestra 
iornali ! 
Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia 
?tizia. Una circolare dell'onorevole Villa... 
terruzioni a sinistra). 
Ferri. Ma che circolare! Una circolare con-
ia legge? !... 
BonardÌ; sotto-segretario di Stato per la gra-
fi giustizia. Fondata nella legge! Non si 

no circolari così a vanvera! Una circo-
b del ministro Villa fondata nella legge 
»recisamente nell'articolo 46 del Codice 
procedura penale, dichiara che il Pubblico 
mistero può procedere a codesti sequestri. 
terruzioni a sinistra). Del resto, mi lascino 
e, ho fatto fare, giorni or sono, la stati-
la dei sequestri dei giornali fatti dal Pub-
30 Ministero e di quelli ordinati dal giu-
e istruttore in questi ultimi anni e da que-
statistica risulta che, specialmente qui in 

ma e nelle grandi città, il maggior mi-
ro dei sequestri è fatto dal Procuratore 

Re. 
Io ripeto che se si trattasse di modificare 
legge nel senso di deferire esclusivamente 
giudice istruttore il sequestro dei giornali, 

potrei anche acconsentire; ma nell'attuale 
stato della nostra legislazione non si può 
negare al Pubblico Ministero questa facoltà, 
che gli deriva dalla disposizione dell'articolo 
46 del Codice di procedura penale. 

Voi invocate l'articolo 58 della legge sulla 
stampa, il quale dispone che è il giudice 
istruttore che può ordinare il sequestro; ma 
tale articolo si ritenne dalla giurisprudenza 
applicabile unicamente ai sequestri delle pub-
blicazioni tipografiche in genere, noD dei 
giornali; ed è perciò che il Pubblico Mini-
stero, sia per il Codice di procedura penale, 
sia per la giurisprudenza prevalente in ma-
teria, si ritiene autorizzato a procedere di-
rettamente al sequestro dei giornali. 

Del resto darò un'altra spiegazione a tran-
quillità dell'onorevole Prampolini. Uno dei 
sequestri del suo giornale venne fatto dal 
giudice istruttore, e lo stesso giudice istrut-
tore ebbe poi a pronunciare l'ordinanza di 
non luogo a procedimento. Non è vero quindi 
che il giudice istruttore veda le cose diver-
samente del Pubblico Ministero che sequestra, 
bensì che spesse volte in questa materia l'ap-
parenza non risponde alla realtà, e la man-
canza dell'elemento intenzionale o la buona 
fede persuadono il giudice istruttore a desi-
stere dal procedimento per un articolo che 
per se stesso presenta la materialità di un 
reato. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Credaro al ministro dell'istruzione 
pubblica per sapere « se e con quale metodo 
siano insegnate nelle scuole normali gover-
native e pareggiate le norme didattiche per 
l'istruzione dei sordomuti. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole mi-
nistro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. L'ono-
revole Credaro sa che le norme elementari 
per l'educazione dei sordomuti furono incluse 
nei programmi delle scuole normali fino dal 
1897: naturalmente le scuole normali non 
hanno per fine soltanto l'educazione dei sor-
domuti, quindi quella istruzione non poteva 
essere che elementarissima. Io ritengo che 
l'onorevole Credaro abbia mossa la sua inter-
rogazione perchè crede che quelle istruzioni 
non siano eseguite. Se ciò fosse, io do affi-
damento all'onorevole Credaro che le istru-
zioni esistenti dovranno essere puntualmente 
eseguite. 

Intanto egli 'sa che io mi sono occupato 
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della legge, che questa è pronta e ohe al mo 
mento opportuno avrò l'onore di presentarla 
alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Credaro. 

CretSaro. Io prendo atto con vivo piacere 
dell 'assicurazione che anche quella parte dei 
programmi di pedagogia che r iguarda l'edu-
cazione dei sordomuti sarà eseguita; e prendo 
atto con piacere della dichiarazione del mi-
nistro che intende presentare alla Camera il 
disegno di legge che risolva questo diffici-
lissimo problema. Ad ogni modo per spie-
gare alla Camera l ' intendimento che mi in-
dusse a presentare questa interrogazione, 
voglio dire una parola: i sordomuti di tut t i 
i paesi hanno una disgrazia sola, quella della 
natura matr igna; i sordomuti d ' I tal ia ne 
hanno due: la natura matr igna e l ' ignoranza 
del popolo. Ed è appunto per vincere questa 
ignoranza e contro il pregiudizio che i sor-
domuti non possono essere educati con la 
parola, che nel programma del 1897 si in-
trodusse l ' insegnamento delle norme elemen-
tari per l ' istruzione dei sordomuti stessi. Ora 
a me venne da più part i riferito, e da per-
sone degne di fede, che questa parte dei 
programmi è in generale trascurata così nelle 
scuole normali governative, come in quelle 
pareggiate. Dapprima i professori di peda-
gogia si scusavano col dire che mancavano 
i testi adatti per l ' insegnamento di quelle 
speciali materie. Poi questa lacuna della no-
stra let teratura scolastica venne r iempita lo-
devolmente, per opera di valenti pedagogi-
sti; ma la trascuranza in generale continuò. 
Onorevole ministro, io rinnovando la mia 
raccomandazione mi affido completamente 
alle sue nobili promesse. 

In quanto alla seconda parte della mia 
interrogazione relativa ai metodi con cui 
questa parte della pedagogia viene insegnata, 
per quanto si riferisce ai sordomuti, io non 
ho inteso di portare qui la discussione sul 
modo di istruire i sordomuti, discussione che 
troverà la sua sede opportuna quando si di-
scuterà la legge re la t iva; ma ho voluto sol 
tanto richiamare l 'attenzione dell'onorevole 
ministro sul fatto che questa parte della pe-
dagogia viene insegnata in modo assoluta-
mente insufficiente, mentre, a parer mio, ai 
maestri elementari non dovrebbe essere ri-
lasciata la patente senza che avessero almeno 
visitato un qualche ist i tuto dove ai sordo-

muti venga imparti to l ' insegnamento co 
todo orale. Non aggiungo altro. (Bene!) 

Presidente. Passeremo ora alla inter 
zione dell'onorevole Barzilai al ministri 
l ' interno « sullo scioglimento del Coni 
comunale di Poli e sul t rat tamento fatto 
autorità di pubblica sicurezza al Capo 
cessata amministrazione. » 

A questa interrogazione si collega 1 
dell'onorevole Santini, pure al ministre 
l ' interno, « sulle gravi irregolari tà che 1 
determinato lo scioglimento del Coni 
comunale di Poli. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stat 
l ' interno ha facoltà di rispondere a q 
interrogazioni. 

IVIarsengo-Bastia, sotto-segretario di Stai 
l'interno. Il Consiglio comunale di Poli 
sciolto con decreto dell 'otto dicembre u 
scorso, ed i motivi dello scioglimento, 
segnati nella relazione precedente il d< 
stesso e resi anche di pubblica ragione 
sistono in gravi irregolarità che si som 
statate nell 'amministrazione di quel ! 
cipio a carico degli amministratori e sp 
mente del facente funziono di sindaco, s 
Pelliccioni. 

Queste gravi irregolarità, constata 
un esame accurato fatto da un delegato 
Regia prefettura, consistono in quesi 
facevano delle parzial i tà a favore degl 
ministratori e dei loro amici e a danno 
avversari. Così per la tassa di fuoca 
consiglieri comunali diminuirono di 
la tangente che essi avrebbero dovui 
gare. 

In seguito a ciò il prefetto annullò < 
deliberazione del Consiglio; ma il sii 
invece di dar corso a questo annullar 
continuava nel suo sistema che era ora 
ventato normale in quel Comune. 

Così molte persone furono aggravi 
assai nei ruoli delle imposte; e naturai 
questi eccessivi gravami andavano a c 
sempre gli avversari dell 'amministra 
Così non procedevano regolarmente le 
cazioni del dazio-consumo, per cui non 
cevano le esazioni in modo regolare. Il si 
poi per conto suo amministrava, contri 
regola di contabilità, i reddit i del Ce 
di Poli. 

Per questi motivi ebbe luogo lo s< 
mento del Consiglio, e fu nominato uri 
missario, il quale presenterà la sua reL 
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popolazione poi dirà se ha avuto ragione 
ito amministratore o se dovranno esser 
inati altri amministratori, 
U'è poi un'altra questione speciale, ohe mi 

abbia fatto l'onorevole Barzi lai riguardo 
icente funzione di sindaco. Questo facente 
ione di sindaco, di fronte allo sciogli-' 
to del Consiglio, ebbe quel trattamento 
hanno tutti i sindaci che cessano dalle 
funzioni: cessò di essere facente fun-

e di sindaco. 
tla non credo sia questo i l trattamento a 
l'onorevole Barzilai vuole alludere; credo 
alluda ad un trattamento fatto a questo 
nte funzione di sindaco dall'autorità di 
blica sicurezza. Ed a questo proposito 

che in quel Comune verte, da tempo, 
questione fra i comunisti , e la Casa Tor-

a: questione che non è ancora risoluta e 
fui pende il giudizio. Nella mora del giu-
o, il prefetto, ad evitare fatt i spiacevoli 
avrebbero potuto succedere, ha fatto un 
irdo con la Casa Torlonia, per cui i co-
listi potevano coltivare i terreni e anche 
ìdere qualche parte del reddito. 
?are che questo non sia piaciuto al facente 
;ione di sindaco Pelliccioni, il quale, in-
> di accettare questo accordo, aveva so-
ito la popolazione perchè non l'accettasse. 
questo fu dall'autorità di pubblica sicu-
a richiamato. 
LO credo che a questo voglia alludere 
orevole Barzilai . So avrà altri fatti da in-
,re, vedrò se sia il caso di dare ulteriori 
oste. 
'residente. Ha facoltà di parlare l'onore-
> Barzi lai . 
Sarzilai. In quanto ha detto l'onorevole 
o-segretario di Stato c'è qualche cosa di 
to, che mi debbo affrettare a riconoscere, 
satto che alcuni consiglieri di Poli si 
} permessi di togliersi certi aumenti della 
a fuocatico, che lo stesso sindaco aveva 
stamente portato a loro carico: fatto de-
•evolissimo, per deplorare i l quale non 
so che associarmi al rappresentante del Go-
ao. Ma se io, pur sapendo questo, ho inter-
n o i l Governo, egli è perchè ho ragione di 
nere che la severa misura, da cui fu colpito 
onsiglio comunale di Poli non fu precisa-
i/te, interamente determinata dal fatto, 
ai ha accennato l'onorevole Marsengo-Ba-
! Io avrei ragione di credere che primo 

30 del provvedimento governativo sia stato 

quello di togliere di mezzo questo facente fun-
zione di sindaco, che, per quanto appartenga 
al partito conservatore ed abbia sempre 
procacciato voti agli amici del Ministero, 
l'onorevole Marsengo-Bastìa ha chiamato, 
oggi, in quest'Aula, sobillatore. 

Io avrei poi qualche cosa da rettificare 
riguardo al fatto narrato dall'onorevole sotto-
segretario di Stato. Pende, come egli disse, 
una grossa questione fra i comunisti conta-
dini di Poli e la casa Torlonia. E la que-
stione in poche parole è questa; (è l'eterna 
questione dalla quale è travagliata tutta la 
Provincia che circonda Roma). I contadini 
sostengono di aver diritti millenari alla col-
tivazione delle terre, contro una corrisposta 
al barone, perchè il barone anche in pieno 
evo moderno, esiste, pur troppo, ancora! I l 
duca Torlonia ritiene che questa affermazione 
non sia esatta ed ha, per ciò, adito l'auto-
rità giudiziaria. 

Io, avvezzo a rispettare i giudizi e le 
sentenze, non intendo d ;interloquire nella 
questione: non accennerò nemmeno se abbia 
torto il barone, se abbiano ragione i vas-
salli. Però ho ragione di domandare se in 
questioni di questa specie, in questioni in 
cui i contadini reclamano la possibilità di 
coltivare il suolo, che hanno fecondato per 
secoli col loro sudore, e i proprietari vo-
gliono che questo suolo sia, per la maggior 
parte, invece, lasciato a pascolo; il G-overno 
non senta proprio il dovere della più completa 
imparzialità! 

Ed ho ragione di credere che lo sciogli-
mento del Consiglio comunale di Poli non 
sia completamente estraneo alla deliberazione 
presa, previa autorizzazione della prefettura, 
da quel Comune, da quel facente funzione di 
sindaco di intervenire nella causa, che i co-
munisti avevano rivolto contro la eccellen-
tissima Casa del duca Torlonia. E badi, ono-
revole Marsengo-Bastia, furono il prefetto 
De-Seta e i l prefetto Boriasi che avevano 
istigato, sobillato il comune di Poli, ad en-
trare in causa contro il duca Torlonia per 
questo riguardo. 

Ora che cosa è accaduto ? Questo : che 
mentre pende la causa (ed io ripeto mi guardo 
bene di interloquire per risolverla) l 'autorità 
di pubblica sicurezza ha creduto di fare al-
lontanare, dal suolo che coltivavano i con-
tadini, che avevano per sè quel possesso, 
che è titolo, fino a prova in contrario. Furono 
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cacciate 69 famiglie di contadini, verso i quali 
era stata spiccata citazione dal nostro collega 
il duca Torlonia; senza però che essa avesse 
alcun seguito dinanzi al l 'autori tà giudiziaria 
— forse in vista della revoca che il t r ibunale 
a Roma aveva ordinato di una sentenza in 
causa analoga, favorevole al Duca, emessa in 
precedenza dal pretore di Palestr ina. 

Ora, se così stanno i fa t t i e quando dopo 
sciolto il Consiglio comunale, una notte, alla 
mezzanotte, il tenente dei carabinieri e un dele-
gato di pubblica sicurezza battono alla porta 
della casa del sindaco, lo fanno scendere, e l'ob-
bligano a firmare una dichiarazione, con la 
quale s ' impegna a non più occuparsi de-
gli interessi dei contadini in questa ver-
tenza, allora onorevole, Marsengo-Bastia, io 
ho diri t to di credere, che i consiglieri co 
munali di Poli avranno operato certamente 
male, quando hanno fat to le cose che ella 
ha loro r improverate ; ma il Governo la-
sciava col suo contegno tut tavia , ogni adito 
al sospetto, che invece di tutelare il dir i t to 
dei contribuenti, volesse tutelare il diri t to 
dell 'alta, per quanto r ispet tabi l issima perso-
nalità, che si t rovava in conflitto con quei 
contadini ! 

Avrei voluto che l 'onorevole Marsengo-Ba-
stia avesse potuto togliere questo dubbio, 
questo sospetto che è grave, che pesa accu-
satore di ingiust izia contro il Governo. 

Noi, in questa Camera, votiamo spesso 
delle leggi così dette sociali. Abbiamo votata 
la legge sugli infortuni ; abbiamo votata la 
legge sulle prestazioni perpetue nella pro-
vincia romana, non sono ancora due ann i ; e 
vediamo poi che all 'atto pratico il Governo 
anziché la legge favorisce coloro che, forti 
del diri t to del medio evo, vogliono resistere 
ai dir i t t i che la legge riconosce. 

Sgombri l'onorevole Marsengo-Bastia (piut-
tosto che occuparsi delle i rregolari tà che io 
pure deploro) sgombri se può la coscienza 
nostra da una tale impressione, tolga; se gl i 
riesce; dalla coscienza di quelli operai come 
di quei contadini (che non sono sovversivi, 
che hanno sempre fin qui dati i loro voti ai 
candidati del Governo), che il Governo stia 
sempre coi forti, che stia sempre con chi con-
culca i d i r i t t i degli umili . (Bravo! all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Santini . 

Santini. Credo che là Camera mi farà l'onore 

di riconoscere come non sia in me freque 
la consuetudine di dichiararmi soddisfg 
delle dichiarazioni dei ministri ; ma, in q 
sto caso, avendo profondamente studiata 
questione, non posso che dichiararmene pa 
E, con la mia abi tuale rude franchezza c 
fesso che a presentare questa interrogazi 
mi ha indotto quella del collega Barzilai 

Del Balzo Carlo. È di fac i le conten ta t i l i 
Santini. Io francamente, e me lo perd 

l 'egregio Barzilai , io deputato di Roma, 
pari di lui, avrei fat to a meno di portar 
una questione, che non r iguarda i coli 
nostri... (Interruzioni all'estrema sinistra). 

Del Balzo Carlo. Che c ' en t ra il colleg 
(.Rumori all'estrema sinistra). 

Santini. Come sono tol leranti quei sign< 
{Bene!) 

Presidente. Continui il sito discorso! 
Del Balzo Carlo. Sono eresie ! 
Santini. Ma che eresie! E poi, onorev 

Del Balzo, che cosa ha a vedere El la ne 
questione, se io non parlo dei suoi eymb 
male sonantibus? {Ilarità). Non l 'avrei porti 
tanto più che si t ra t ta di una questione, ne 
quale è interessato un egregio collega nosi 
cui io porto, nel fatto, adesione di simpai 
non sospinto da par t ig ianer ia politica, se 
tempi dei vari Ministeri Di Rudin ì i l v 
dell 'onorevole Torlonia, e non il mio — 
perciò non mi punge rimorso — si è inc< 
trato, nell 'appoggiare il Governo, con que 
dell'onorevole Barzilai. {Interruzioni dall'estri 
sinistra). Io, per ragioni d'ufficio, ho studi 
l 'argomento di questa interrogazione, ed 
dovuto convincermi, scevro il mio pensiero 
pregiudizi, che il Governo è stato t ra t to 
agire così da imprescindibil i necessità di 
dine pubblico; chè le i rregolari tà di que 
Amministrazione, specialmente quella di 
sciarsi trascinare, quasi da una forza ir 
sistibile, ad intentare liti, così che il bi lan 
ne venisse enormemente aggravato, ere 
giunte al punto da indurre il Governo a 
scioglimento dell 'Amministrazione. 

Potrei citare l 'esempio delle l i t i in tent 
e perdute contro il maestro Far inacci e 
maestra Guadagnoli ed altri, ma preferii 
r isparmiare questa noia alla Camera. I l fa 
dei consiglieri comunali che ridussero 
due o tre gradi la propria tassa fuocatic< 
consacrato negli at t i e non c'è argomen 
zione che va lga a smentirlo. Nè il capo d 
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mministrazione provvide come era il dover 
i. 
Sulle qualità morali di questo capo del-
mministrazione io mi guardo bene dal di-
tere, tanto più che non è compito mio; 
poiché si è acoennato quasi a prepotenze 

dioevali di baroni, mi onoro di rilevare 
> l'onorevole Leopoldo Torlonia al con-
rio ha portato in questa questione tut ta 
innata mitezza dell 'animo suo. (Interra-
li — Rumori all'estrema sinistra). 
Si è esagerato il fatto di contadini arre-
tri nel cuore della notte; i contadini fir-
rono la convenzione d'accordo con il pro-
etario, ed il Prefetto dovette intervenire 
ifficio. Io spero che il Governo, purtenendo 
Lto delle osservazioni del collega Barzilai, 
•rà confermare alla Camera che le ragioni 
quali hanno determinato lo scioglimento 
l 'Amministrazione comunale di Poli erano 
ordine pubblico e non di ragione privata 
• favoritismo verso il proprietario. 
E mi auguro, pago, come ho detto, delle 
hiarazioni del Governo, che l'onorevole 
rzilai, cr i quale non ho ragioni di dissenso 
questa faccenda, avendovi ambedue portato 
teri puramente obbiettivi, vorrà accedere, 
cieno in parte, alla mia opinione. 
De Felice Giuffrida. B a d i a n o n g u a s t a r s i i l 
verno! 

Santini. La mia indipendenza è superiore 
ogni attacco, che non può tangermi. Ad 

ai modo, non sarò mai di un Governo di 
. Elia vuol farmi parte, questo è sicuro! 
missimo !) 
Wlarsengo Bastia, sottosegretario di Stato per 
terno. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Klarsengo Bastia, sotto-segretario di Stato per 
terno. Lo scioglimento del Consiglio co-
rnale di Poli avvenne in modo affatto re-
Lare e par motivi che vennero riconosciuti 
¡.denti anche dall'onorevole Barzilai. 

* 

Nessun concetto estraneo ha indotto il 
verno a procedere a questo scioglimento, 
ò essere sicura la Camera che il Governo, 
tema di scioglimenti come in tema di 
alunque controversia, non si lascia tra-
nare da concetti che non abbiano at t i -
nza alla retta funzione delle amministra-
c i . Debbo aggiungere poi che, per quanto 
;uarda la lotta fra i comunisti ed il prin-
>e Torlonia, il Governo, e per esso l'au-

382 

torità politica, non è affatto intervenuto per 
tutelare i dir i t t i degli uni o dell 'altro. 

L'autorità politica è intervenuta soltanto 
quando è sorto il sospetto che potessero av-
venire disordini ed ha cercato di trovare un 
accomodamento fra il principe Torlonia ed" 
i comunisti e, perchè appunto disordini non 
avvenissero, lasciando impregiudicata la que-
stione di diritto, ha concordato col prin-
cipe Torlonia di dar lavoro agli operai la-
sciando loro raccogliere i f ru t t i dei terreni 
che sono in contestazione. Io credo che ciò 
dimostri che il Governo ha agito con la 
massima lealtà e schiettezza e che il Governo 
non è intervenuto a far pesare la sua mano 
a favore dei principe Torlonia contro i co-
munisti, perchè il Governo sa bene che in que-
ste materie si debbono lasciare perfettamente 
liberi i Comuni di tutelare i loro dirit t i . 

Barzilai. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Barzilai. Devo all'onorevole collega Santini 

una risposta. Egli ha cominciato col maravi-
gliarsi che portassi qui la questione di un 
Collegio che non è il mio. Egli mi ha 
fatto restare di sasso, quando ha fatta questa 
osservazione: una questione di massima di 
questa specie la vuole limitare entro la cir-
coscrizione di un Collegio suo o mio? Ma io 
sostengo alla Camera ciò che credo nell 'inte-
resse della giustizia e non ho mai guardato 
se certe questioni riguardino il mio od un 
altro Collegio; interrogazioni per il mio Col-
legio non ne avrà mai viste e non le vedrà 
mai nell'ordine del giorno della Camera, per-
chè non ne porto! 

Una seconda cosa debbo dirgli, ed è che 
egli è sorto a difendere persona che io non 
avevo attaccato in alcun modo, anzi che 
avevo avuto cura di mettere personalmente 
fuori questione, perchè io tengo ad avere il 
massimo rispetto, per poterlo reclamare da-
gli altri ; alle sentenze e ai giudizi pendenti 
dell 'autorità giudiziaria. 

Del resto il sotto-segretario non ha smen-
tita e non poteva smentirla, la cosa certa-
mente più grave che io portava nel mio di-
scorso, e cioè, che due agenti di pubblica 
sicurezza, a mezzanotte, avevano fatto firmare 
ad un ex sindaco, capo di una amministrazione 
disciolta, la dichiarazione di non più occu-
parsi in prò dei diri t t i dei contadini di Poli. 
Ora Ella deve convenire che questa è cosa 
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abbastanza grave; che non fu smenti ta e non 
poteva esserlo perchè i due funzionari esi-
stono e non possono negare il fatto. 

Santini. Domando di parlare per fat to per-
sonale. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Santini. Mi è d'uopo rispondere all 'egregio 

collega onorevole Barzilai che il male esem-
pio di fare appunto ai deputat i d ' interessarsi 
a cose estranee al proprio Collegio, mi è ve-
nuto dai banchi nei quali siede l 'onorevole 
Barzilai {Rumori all'estrema sinistra), quando 
l'amico mio, l 'onorevole Lucifero, facendo 
il suo dovere, come ha creduto farlo l'ono • 
revole Barzilai volle parlare di cosa che 
r iguardava il collegio di Minervino-Murge. 
{Rumori). 

Una voce. Questo non è fa t to personale. 
Santini. Questa è verità, che vi brucia. Io 

poi non ho accusato l 'onorevole Barzilai di 
avere attaccato il collega Torlonia; ho de-
plorato che l'onorevole Torlonia fosse stato 
attaccato dal Consiglio comunale di Poli; 
ed ho detto che non era il caso di par lare 
di feudatari i e di baroni. 

Barzilai. Barone è il titolo legale. 
Santini. Oggi non esistono più le baronie. 
Ferri. Se pagano perfino le tasse! 
Santini. Che cosa ha detto l 'onorevole 

Fer r i ? 
Ferri. Ho detto che pagano perfino la tassa, 

per ottenere il titolo ! 
Barzilai. E il titolo annesso al possesso 

del fondo. 
Santini. Io non sono maestro di araldica e 

passo oltre. 
Ripeto: ho voluto difendere il mio collega, 

onorevole Torlonia, dagli attacchi di quel Co-
mune, che parmi siasi mostrato verso di lui 
ingiusto ed ingrato. 

ÌVlarsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per Vin-

terno. Io non posso lasciar passare senza una 
parola di risposta il fat to cui accennava te-
ste l 'onorevole Barzilai relativo ai due agenti 
di pubblica sicurezza. 

L'onorevole Barzilai dice che il fatto è 
avvenuto, ed io posso anche ri tenere che sia 
realmente avvenuto, ma ri tengo pure che il 
Governo non possa essere attaccato per l 'opera 
dei suoi funzionari . Ritengo inoltre che l 'opera 
di quei funzionari si possa anch<e approvare, 

inquantochè se il tenente dei carabinieri , 
il delegato di pubblica sicurezza, avesse 
compiuto le loro indagini in pieno giorr 
alla luce del sole, forse avrebbero potu 
gettare l 'allarme nella popolazione e d 
luogo con la loro presenza ad apprezzarne! 
che non sarebbe stato conveniente che si f< 
sero fat t i . 

Quanto poi al fat to di avere fat to firma 
una dichiarazione al sindaco di Poli, io deb 
dire che questo sindaco, di cui ho sentito c 
gli elogi, se ha firmato, è certo che ha f 
mato per volontà sua e che nessuna coer 
zione ha subito. 

Bissolati. Dopo i fa t t i di Minervino-Mur^ 
ricordatevelo ! 

Presidente. Così sono trascorsi i quaran 
minuti assegnati alle interrogazioni. 

Presentazione di un disegno di l egge . 

Presidente. L'onorevole ministro dei lav 
pubblici ha facoltà di parlare. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Mi ont 
di presentare alla Camera un disegno 
legge per l 'approvazione di una convenzic 
con la Società anonima concessionaria de 
ferrovia Vigevano-Milano in dipendenza de 
istituzione del servizio merci a piccola ve 
cità nella stazione di Milano (Porta Se 
pione). 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis 
della presentazione di questo disegno 
legge, che sarà stampato e distribuito, e 
viato agli Uffici. 

Ritiro di una proposta. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il i 
novamento della votazione nominale sulla p 
posta dei deputati Suardo A., De Nava e \ 
laro De Lieto, di deferire l 'esame del dise| 
di legge circa gli obblighi dei mil i tari in c 
gedo appartenenti al personale ferrovia 
postale e telegrafico, alla stessa Commissi< 
nominata dagli Uffici per r iferire sul dise; 
di legge per modificazioni alla legge di p 
blica sicurezza ed all 'editto sulla stampa 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De N 
per una dichiarazione. 

De Nava. Ieri sera, in fine di seduta, l'c 
revole Suardo, facendo sua una proposta < 
l'onorevole presidente del Consiglio, si 
quale però non aveva insistito, propose 
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disegno di legge sulla mil i tar izzazione fosse 
eferito all 'esame della stessa Commissione 
ominata dagli Uffici per r i fer i re sull 'al tro 
isegno di legge r iguardan te la s tampa e la 
ubblica sicurezza. A questa proposta ci as-
c i a m m o l 'onorevole Vollaro De Lieto ed io, 
erchè a noi sembrava che essa non urtasse 
antro le disposizioni del regolamento, in-
uantochè la designazione di quella Commis-
ione già nominata , poteva equivalere, secondo 
oi, all 'elezione della Commissione che, se-
ondo il regolamento, gli Uffici debbono eleg-
ere. 

Ora noi dobbiamo dichiarare che unico 
copo di quella proposta era questo : che, es-
endovi s t ret ta connessione f ra i due disegni 
i legge, il r imandar l i alla stessa Commis-
ione poteva giovare all 'economia legislat iva, 
n relazione ai cri teri mani fes ta t i tanto da 
[uesta, che dalla par te estrema della Camera. 

Senonchè, ment re noi proponenti , ed a l t r i 
ion noi, siamo convinti che questa proposta 
Lon sia contraria al regolamento, a l t r i ne du-
)itano, e noi quindi crediamo opportuno di 
i t i rare la nostra proposta, perchè non inten-
tiamo di far cosa che possa, anche da lon-
ano, far credere che qui dentro si voglia vio-
are il regolamento, essendo il regolamento la 
garanzia delle minoranze, a qualsiasi par t i to 
appartengano. 

Ri t i r iamo dunque la nostra proposta, e ne 
?acciamo un 'a l t ra , cioè, che la nomina della 
Commissione sia defer i ta agl i Uffici. 

Presidente. Gli onorevoli Suardo e Vollaro 
3e Lieto sono d'accordo ? 

Voilaro-De Lieto e Suardo A. S i a m o d ' a c -
iordo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Josta Andrea. 

Costa Andrea. Noi presentammo ieri la do-
manda di votazione nominale, non per man 
ìanza di r ispet to verso la Camera, ma per la 
;utela dei d i r i t t i delle minoranze, perchè ci 
pareva che in quel momento il regolamento 
lon fosse bene in te rpre ta to ; e siamo lieti di 
ivere avuto con noi l 'opinione autorevolis-
sima, f ra gl i al tr i , dell 'onorevole Biancheri . 
3-iacchè, se la maggioranza ha mille modi di 
l i fendersi , la minoranza non ha che il rego-
lamento. 

Ora, poiché l 'onorevole De Nava ed i suoi 
solleghi non insistono, non abbiamo più nes-
suna ragione di mantenere la nostra domanda 
ài votazione nominale, e la ritiro.. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Pelioux, presidente del Consiglio. Mi associo 
anch'io nella domanda che il disegno di legge 
relat ivo al personale ferroviario, postale e 
telegrafico sia mandato agli Uffici, aggiungo 
soltanto che sia r imandato agli Uffici do-
mani mat t ina . 

Presidente. Essendo r i t i ra ta la proposta De 
Nava ed al tr i , il disegno di legge di cui si 
t r a t t a sarà r imandato agli Uffici per la seduta 
di domani mat t ina . 

Votazione per ì\ passaggio alla seconda lettura 
del disegno di legge sui recidivi. 

Presidente. Ora dobbiamo procedere al la 
votazione per il passaggio alla seconda let-
tu ra del disegno di leorge discusso ieri in 
pr ima le t tura sui del inquent i recidivi. 

Riguardo a questo disegno di legge fu-
ono presenta t i t re ordini del giorno ; ma 

anche per essi si r ipete l ' inconveniente ieri 
r icordato r iguardo al l 'ordine del giorno Nofri , 
cioè che con essi si motiva il passaggio o 
non passaggio alla seconda let tura, mentre a 
norma del regolamento e secondo la in terpre ta-
zione dalla Camera datagl i nel la seduta di 
sabato scorso, ciò non può farsi e quindi gl i 
ordini del giorno non possono essere posti in 
votazione. 

In te rpe l lo p r ima di tu t to i firmatari di 
questi ordini del giorno per sapere se in ten-
dano r i t i ra r l i o mantener l i . 

L'onorevole Ventur i è presente? 
(Non è presente). 

Allora il suo ordine del giorno s ' in tende 
r i t i ra to . 

Così pure si intendono r i t i r a t i gl i ordini 
del giorno degli onorevoli De Fel ice e Luc-
chini Luigi per assenza dei firmatari. 

Costa Andrea. Domando la votazione nomi-
nale. 

Presidente. Onorevole Costa Andrea, io non 
ho alcuna domanda. 

Voci. Non si può domandare, siamo in vo-
tazione ! 

Altre voci. Ai voti! Ai vot i ! 
Una voce all'estrema sinistra. Non vi è bisogno 

della domanda scr i t ta! 
Presidente. Siccome, a norma del. regola-

mento, la votazione nominale può essere chie-



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XX SESSIONE 

— 2800 — Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 8 9 9 

sta anche verbalmente, prego coloro che la 
domandano di volersi levare in piedi» 

(Si levano più eli quindici deputati dell'estrema 
sinistra). 

Essendo accertato che il numero dei col-
leglli che domandano la votazione nominale 
è superiore ai quindici richiesti dal regola-
mento, si procederà alla votazione nominale 
sul passaggio alla seconda lettura del dise-
gno di legge n. 145: sui delinquenti recidivi. 

Ài termini del regolamento debbo spie-
gare, che coloro che intendono approvare il 
passaggio alla seconda lettura voteranno sì, 
coloro che non intendono approvare questo 
passaggio voteranno no. Prego gli onorevoli 
colleghi di far silenzio poiché si procede alla 
chiama. 

Arnaboldi, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Aguglia — Aliberti Anzani — Arco-
leo — Arnaboldi. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Bar-
racco — Bertolini — Bettolo —- Biancheri — 
Bianchi — Binelli Bonacossa — Bonardi 
— Bonin — Borsarel.li — Boseili — Branca 
— Brenciaglia — Brunett i . 

Calabria — Oalissano — Calvanese —-
Cambray-Digny — Campi — Cantalamessa 
— Cao-Pinna — Capaldo — Carcano — Car-
mine — Casale — Casciani — Castiglioni — 
Cavagnari — Ceriana-Mayneri — Chiapusso 
— Chimirri — Chinaglia — Cimorelli— Co-
cuzza — Codacci-Pisanelli — Coletti — Co-
lombo Giuseppe — Colonna Prospero — 
Colosimo — Contarini — Conti — Coppino 
— Cortese — Costa Alessandro — Costan-
t ini — Cottafavi —• Curioni — Guzzi. 

D'Alife — Dal Verme — Danieli —-
D'Ayala-Valva — De Amicis Mansueto — 
De Asarta — De Cesare — De Donno — 
Del Balzo G-erolamo — De Martino — De 
Nava — De Prisco — De Renzis — De 
Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — Di 
Bagnasco — Di Rudinì Antonio — Di Sca-
lea — Di Trabìa — Donadio — Donna-
perna. 

Facta — Falconi — Falletfci — Ferraris 
Maggiorino — Ferraris Napoleone — Fer-
rerò di Cambiano — Finardi — Fortis — 
Fulci Ludovico — Fulci Nicolò - - Fusi-
nato. 

Gabba — Gaetani di Laurenzana — Gal-

letti — Gallo — Ghigi — Giaccone — G 
nolio — Gianturco — Gioì i t t i — Giordai 
Apostoli — Giovanelli — Giu l ian i— Gras 
Pasini — Greppi — Grippo. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Loc' 
— Lucifero — Luporini -— Luzzatto Attil 

Majorana Angelo — Mancini — Man 
— Marazzi Fortunato — Marsengo-Bastìa 
Mascia — Maurigi — Mauro — Maury 
Mazziotti — Medici — Menafoglio — ]\ 
stica — Mezzac&po — Mezzanotte — Mie' 
lozzi — Mocenni -— Morandi Luigi — lì 
rando Giacomo —Morelli-Gualtierotti — M 
purgo, 

Niccolini. 
Oliva — Orlando — Ottavi. 
Paganini — Pais Serra — Palizzolo 

Palumbo — Panzacchi — Papadopoli — ] 
scolato — Perrotta — Piccolo-Cupani 
Piola — Piovene — Podestà — Poli — Po 
Domenico — Prinett i . 

Radice — Randaccio — Reale — Ri 
Paolo — Riccio Vincenzo — Rizzo Valenti 
— Rogna — Romanin-Jacur — Romano 
Roselli — Rovasenda — Ruffo. 

Salandra — Santini — Saporito — S 
ramella-Manetti — Schi ratti — Scotti 
Sella — Senise — Serrai unga — Serrist 
— Sili — Sola — Sennino — Sormani 
Soulier — Squit t i — Stelluti-Scala — Sua 
Alessio. 

Tecchio — Testasecca — Tiepolo — T 
Ionia Guido — Torlonia Leopoldo — 1 
nielli — Torraca — Torrigiani — Tripe] 

Vagliasindi — Valli Eugenio — Ve 
ziale — Vendramini — Vienna — Voli 
De Lieto. 

Weil-W eiss. 
Zeppa. 

Rispondono no : 

Aggio — Agnini — Angiolini. 
Barzilai — Basetti —Bertesi — Bisso 

— Bonacci. 
Caldesi — Costa Andrea — Credaro. 
De Felice-Giuffrida — Del Balzo Ci 

— De Marinis. 
Far ina Emilio — Fazi — Ferri . 
Gallini — Garavett i — Gattorno — G 

lini — Giampietro — Girardini. 
Imperiale. 
Lojodice — Lucchini Luigi. 
Marcora — Marescalchi Alfonso. 
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Nofri. 
Pala — Pansini — Pavia — Pipitone — 

Prampolini. 
Rizzetti. 
Sacchi — Socci. 
Yaleri . 

Sono in congedo: 

Alessio. 
Bacci —• Bastogi — Bertoldi — Bru-

ìetti Gaetano. 
Calderoni —- divel l i — Costa-Zenoglio. 
Della Rocca. 
Fracassi. 
Pasolini-Zanelli — Pini . 
Rampoldi. 
Spada. 
Tozzi. 
Wollemborg. 

Sono ammalati : 

Bosdari — Bracci. 
Colonna Luciano. 
Del Buono. 
Morena. 
Lugli. 
Panattoni. 
Ruggieri. 
Sani —- Scaglione. 
Testa — Trincherà — Turrisi. 

E in missione: 

Martini. 

Assente per ufficio pubblico: 

Toaldi. 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
,mento della votazione nominale per il pas-
'ggio alla seconda lettura del disegno di 
gge sui delinquenti recidivi : 

Presenti e votanti . . . 234 
Maggioranza 118 

Hanno risposto sì. . . 196 
Hanno risposto no . . 38 

(La Camera delibera il passaggio alla seconda 
tura). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
mte del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Analoga-
ente a quello che si è fatto per l 'altro 
segno di legge, domanderei che anche que-
d fosse inviato agli Uffici per domani. 

Presidente. Non essendovi altre proposte, 
oltre quella del presidente del Consiglio, ed 
anche a norma del regolamento, il disegno 
di legge sarà inviato domani agli Uffici. 

Discussione del disegno di legge sulle Università. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge sulla autono-
mia delle Università, is t i tut i e scuole supe-
riori del Regno. 

Onorevole ministro della pubblica istru-
zione, acconsente che la discussione si apra 
sul~ disegno di legge emendato dalla Com-
missione? 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Con-
sento che si apra la discussione sul disegno 
di legge emendato dalla Commissione, fa-
cendo però alcune riserve. 

Presidente. Allora si dia le t tura del dise-
gno di legge emendato dalla Commissione. 

Costa Alessandro, segretario, legge (V. Stam-
pato n. 20 -A) . 

Presidente. E aperta la discussione gene-
rale su questo disegno di legge e la facoltà 
di parlare spetta all 'onorevole Cortese come 
primo inscritto. 

Cortese. Onorevoli colleghi, ho sempre pen-
sato che, invece di leggi scolastiche nuove, 
in I ta l ia abbiamo bisogno di osservare quelle 
che esistono, e di osservarle sempre, e che la 
legge Casati, la quale è pur tu t tav ia il Codice 
massimo della nostra istruzione pubblica, po-
trebbe riuscire qualche cosa di grande, di 
inestimabilmente grande, solo che volessimo 
ammodernarla in rispondenza alle mutate 
condizioni dei tempi ed ai bisogni nuovi 
del pensiero e delle scuole. Ma io non voglio 
oggi r ipetermi in materia che ebbi già al tra 
volta occasione di t ra t tare in questa Camera, 
anche per non parere che, dopo avere illu-
strato Catone, desideri seguirlo nell 'uso che 
questi aveva di conchiudere ogni suo, discorso 
con le parole: Ceterum censeo delendam esse Car-
thaginem; tanto più che questa volta, a farlo 
apposta, il delendci Carthago, r ispetto alla legge 
Casati, viene dall 'onorevole ministro della 
pubblica istruzione. 

Con tut to ciò, io mi presento come un con-
vertito in favore della legge nuova; quella 
cioè, che è stata « argomento di sogno e di 
sospiri » per tant i anni all'onorevole mini-
stro ; ma un convertito, che non può avere la 
fede cieca ed il cieco ardore del neofita, se 
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non gli verranno tolti alcuni dubbi ohe an-
cora lo tormentano. 

I l primo dubbio è questo. La Commis-
sione dice, nel secondo articolo, che il Rego-
lamento, il quale dovrà disciplinar© le norme 
della triplice autonomia, sarà convertito in 
legge fra 4 anni. Comprendo le ragioni che 
debbono avere indotto la Commissione a 
ciò, principalmente per sottrarre questo fu-
turo Regolamento alle possibili mutazioni, 
dovute al continuo mutare dei ministri , ed 
anche per utilizzare -l'esperienza che avremo 
fatto di questa legge nei 4 anni. Ma credo 
che in tal modo si venga a creare un peri-
colo per questa legge, perchè, discutendo fra 
4 anni le norme esplicative della triplice 
autonomia, verremo, senza dubbio, a discutere 
anche tut ta la legge. E quel che è peggio 
si è che, ove queste norme non fossero dalla 
Camera approvate, dovrebbe anche di neces-
sità cadere la legge, perchè i pochi artìcoli 
di essa sono come la cornice del quadro, en-
tro il quale siffatte norme di autonomia do-
vranno essere disciplinate. 

Si aggiunga che questo Regolamento, una 
volta convertito in legge, epperò irr igidi to 
in una forinola stabile, non sarà al tr imenti 
variabile, se non per legge; il che è molto 
grave. Perchè il Regolamento contiene due 
par t i : una fissa, codificabile, ed una mobile, 
come sono mobili i progressi della scienza 
e come è mobile l 'esperienza che si fa della 
scuola. 

Passiamo ora alle disposizioni che con-
tiene la legge. A pagina 53, tabella B, io 
trovo scritto così: « La somma corrispon-
dente al numero dei professori ordinari, a 
cui ogni Università ha diritto in base al nu-
mero delle Facoltà e dei corsi, che essa com-
prende, e ai rispettivi ruoli organici stabilit i 
dalla legge o dalle speciali convenzioni vi-
genti. » La legge applicabile a tut te le Uni-
versità del Regno per gli effetti del presente 
computo, è la legge 13 novembre 1859, nu-
mero 3725. 

« Nelle Università, dove il numero dei 
professori ordinari eccede l'organico, la do-
tazione verrà provvisoriamente aumentata 
della somma corrispondente, fino a che i 
professori eccedenti il numero legale non ab-
bandonino l ' insegnamento; nel qual caso la 
somma relativa sarà sottrat ta dalla dotazione 
dell ' istituto quando si t ra t t i di insegnamenti 
facoltativi, e sarà invece convertita nella 

somma corrispondente allo stipendio di " 
professore straordinario quando si t rat t i 
insegnamenti obbligatori. » 

Come risulta chiaro da queste parole, 
verrebbe a sanzionare un graduale ritor 
alle condizioni in cui si trovava l ' I t a l 
quando, nel 1859, fu promulgata la legge C 
sati ; vale a dire si sanzionerebbe un regres 
scientifico di 40 anni ! 

Ora io non credo che ciò possa esse 
nelle intenzioni del ministro, nè in quel 
della Commissione. Del resto, il princip 
della legge Casati parmi ancora più l i t 
rale. Essa infa t t i all 'articolo 52 dice: « C 
nullameno l ' insegnamento della Facoltà 
filosofìa e di lettere non sarà dato compi 
tamente, nè i gradi accademici cui ine 
rizza saranno conferiti che nell 'Università 
Torino, nella Accademia di Milano e ne 
l ' Ist i tuto universitario di Ciamberì. » E dì 
l 'articolo 53, aggiunge: « Alla Facoltà 
scienze fisiche e matematiche dell 'Universi 
di Torino sarà annessa una scuola di app! 
cazione in surrogazione dell 'at tuale Reg 
Ist i tuto tecnico, in cui si daranno i seguer 
insegnamenti, ecc. ... Inoltre alla Facoltà a 
zidetta in Torino e Pavia, saranno annes 
cattedre di analisi e geometria superiore, 
fisico-matematica e di meccanica superiore. 
E nell 'articolo 54 è detto : « Nella Facoltà 
filosofìa e di lettere dell 'Università di Torii 
e nell 'Accademia di Milano potranno inolt 
essere dati insegnamenti di l ingue antiche 
moderne, come eziandio corsi speciali di le 
teratura e di filosofia, nonché corsi temp 
ranei relat ivi a diversi rami di scienze 
complemento delle altre facoltà. » 

Quindi dalla legge Casati r isulta che esi 
ammette una eccellenza a favore di certe Uri 
versità rispetto a certe altre, mentre noi, to 
nando indietro, le livelliamo tutte ed abbassiamo 
maggiori. Ora io credo che questo non sia mol 
lusinghiero per la scienza e per il nost: 
paese. Lo sarebbe anche meno se noi ne 
ammettessimo le condizioni migliori che fi 
rono fat te dall 'articolo 75 della legge Casa 
principalmente all 'Università di Roma, do^ 
esistono insegnamenti in soprannumero ci 
rappresentano una vera e propria necessil 
scientifica del sapere. 

F in da quando il Governo italiano venr 
a Roma, si dovè rendere conto della pos 
zione che noi occupavamo, e della mission 
scientifica della Capitale di fronte alle al t i 
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lazioni, missione tan to più impor t an te in 
guanto si collega eoi nome fat idico di JEloma. 

Tut t i gli S ta t i d 'Europa , nota te bene, 
ianno fissato in Roma sedi cospicue di 
studi. 

Qui vi è l ' I s t i tu to archeologico prussiano 
ì i re t to dal Petersen, vi è l 'Tstituto storico 
prussiano diret to dal Fr iedensburg , vi è l ' I-
stituto storico austriaco diret to dal Sichel, 
vi è la Scuola del l ' I s t i tu to teutonico d i r e t t a 
l a i Dewall, vi è l ' I s t i tu to ungherese dire t to 
l a i Fraeknoi , vi è la Scuola francese di Roma 
i i r e t t a dal Duchesne, vi sono tu t t e le al tre j 
Scuole che taccio per brevi tà , anche per non J 
annoiare la Camera. j 

Noi, invece, non abbiamo che l ' I s t i tu to 1 
storico atrofizzato sul nascere, la Società ro- j 
aiana. di storia pa t r ia sussidiata con sole 2 : 
mila l ire all 'anno, e la Scuola di Archeolo- j 
già annessa a l l 'Univers i tà e questa, come se j 
fosse una superfetazione scientifica, verrebbe ; 
ad essere soppressa colla presente legge! 

Ora ciò non è possibile, perchè non lo 
deve volere l 'onorevole Baccelli , che di .Roma 
è rappresentan te i l lustre, e che agli s tudi 
archeologici ha dedicato le sue cure p iù sol-
lecite; non è possibile, perchè non lo deve 
permet tere questa Camera che dai r icordi 
di un passato glorioso sa t r a r re gli auspici, 
la forza ed il consiglio per l ' avvenire di 
Roma i ta l iana . 

Ma non basta pensare a quello che hanno ! 
fa t to e che fanno le al t re nazioni in Roma, 
quando ogni giorno qui si afferma il po-
tere smisurato che deriva al Vat icano dal 
rappresentare la più grande re l ig ione del 
mondo. 

Difa t t i , qui fiorisce l 'Accademia romana 
di archeologia e la Società archelogica pre-
sieduta g ià dal De Rossi ; vi è la Società 
dei Bollandist i , la Società dei Benedet t in i , 
la Società dei Francescani , la Società dei 
Domenicani, la Società dei Gesuiti , che da 
anni fondarono speciali I s t i tu t i e pubbl i -
cano sempre dotte opere; senza parlare , poi, 
di quel l ' I s t i tu to internazionale, cosmopolita, 
che è la P ropaganda Fide . 

E noi, per r ispondere alia missione sto-
rica di Roma, r i torniamo al 1859, r i torniamo 
alle condizioni scientifiche del l ' I ta l ia quando 
fu promulga ta la legge Casati ! Se un passo 
dobbiamo noi fare, questo passo ha da essere 
in avant i e non indietro ! 

Quando furono abolite le Facol tà teolo-

giche si prese impegno che certe cat tedre sa-
rebbero state, in compenso, i s t i tu i te nel la Fa -
coltà di filosofia e lettere. 

Chi non vede l 'u t i l i tà e l ' impor tanza di 
is t i tu i re una cat tedra di l ingue e le t te ra ture 
s t raniere? Quando nelle scuole secondarie si 
insegna l ' inglese , il tedesco ed il francese, 
codesti professori dove li togliete voi ? Al-
meno bisognerà preparare un focolaio di fu-
tu r i insegnant i . 

L 'Univers i tà di Roma, poi, è di fa t to Uni-
versi tà di Stato, perchè non è sussidiata nè 
dal Comune, nè dalla Provincia, nè da al t ro 
ente. Non solo è, ma deve essere Univers i tà 
di Stato, come centro di s tudi e propaganda 
del pensiero italiano. Quindi io non ho me-
stieri di insistere su questo argomento e mi 
accontenterò di r ipetere le parole di Quin-
t ino Sella, i l quale d iceva: « Credo che 
mal corrisponderemmo al l 'aspet tazione d 'Eu-
ropa se in Roma 1' I t a l i a avesse visto sol-
tan to un miglior luogo per le Amminis t raz ioni 
central i . » 

Passiamo alle Univers i tà minori . L'ono-
revole Mart ini le voleva soppresse, l 'onore-
vole Baccelli vorrebbe farle soccombere nella 
lot ta per l 'esistenza, nella lot ta che si sca-

; tenerà colla concorrenza libera... 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. No, no ! 

| Cortese... Con pace di ent rambi , io ho i 
: miei dubbi su ta l i metodi, perchè, come ben 
; dice l 'egregio relatore, la pena di morte è 
{ cancellata anche dal nostro Codice scolastico. 
I Sopratut to dobbiamo pensare che sopprimere 
| cert i I s t i tu t i , certe Univers i tà che lo Stato i ' 
| non ha creato (a par te la quest ione di diri t to) 
I è una cosa abbastanza difficile, per non dire 
{ impossibile, col nostro Governo par lamen-
! tare . 

Basterà citare, a r iprova, l 'a lzata di scudi 
j dei colleghi sici l iani non appena ebbero la 
j notizia che la presente legge poteva ledere 
s i d i r i t t i sanzionati dal decreto prodi t ta to-
[ r iale di Garibaldi , alzata di scudi la quale 
I ha avuto il suo effetto perchè, mentre ne l la 

relazione (pag. 25) è detto che i d i r i t t i r i-
marranno in tegr i ed insoluti , poi dopo si è 
dovuto aggiungere l 'articolo 13, il quale dice 
che il ministro entro due anni provvedere 
con legge speciale per la esecuzione gradua le 
del decreto prodi t ta tor ia le di Garibaldi del 
1860. Io credo che bisogni procedere cauti 
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quando si vuol togliere un focolaio di cul-
tura, quando si vuole abolire qualche ceutro 
intellettuale per piccolo che sia. Vi sono di-
ritti storici che lo Stato non può discono-
scere, perchè rappresentano nobili gare e ri-
membranze che sono il vanto e la forza mo-
rale di parecchie regioni. 

Comprendo, quindi, come la Commissione 
si sia trovata in imbarazzo, ed abbia poi vo-
luto sopprimere l'articolo 9. E vero che l'ono-
revole ministro Baccelli vorrebbe trovare 
una sanzione al suo principio nel detto greco: 
fjiyag ìaxpòz xp°v°c : perchè il tempo, che è un 
gran collega dell'onorevole ministro, non sa 
rispettare, secondo dice un'altra sentenza an-
tica, quello che si fa senza di lui. Ma io du-
bito molto, in questo caso, dell'efficacia del 
tempo: il tempo anzi rinfocolerà le borie 
municipali, e questi enti locali saranno rin-
novellati e messi in condizione, per infusione 
di vita nuova, di combattere nella lotta ge-
nerale fra tutti gli istituti di istruzione su-
periore. 

Quanto ai liberi docenti, ho poche cose 
da dire. Approvo perfettamente le disposi-
zioni che ad essi si riferiscono, soprattutto 
pel savio ritorno alla legge Casati. Con que-
ste disposizioni saranno tolti molti abusi, 
molti lagni intorno ai corsi liberi, fatti da 
professori ufficiali. In una Università, si fa 
la caccia allo studente con poco decoro del-
l'insegnante: in un'altra, un corso libero 
è illegittimamente stralciato da un corso uf-
ficiale ed imposto ai giovani, con lo spau-
racchio di un esame difficile. In altri termini, 
si tratta di uno scandalo vero: ed io sono 
lieto che vi sia stato provveduto. Soltanto 
vorrei che l'egregio relatore mi favorisse 
un qualche schiarimento, relativamente al-
l'articolo 7. E vero che è una questione che 
concerne, più che altro, il Regolamento; ma 
l'articolo 7 lascia un po' l'adito a qualche 
dubbio. Lì è detto che i liberi docenti do-
vranno formar parte della Commissione di 
esame. E questo va bene. Ma per le Univer-
sità dove sovrabbonda il numero dei liberi 
docenti? Io, per esempio, ho qui sott'occhio 
l'Annuario dell'Università di Napoli, di tre 
anni or sono ; e vedo che allora esistevano, in 
medicina, 140 circa liberi docenti, di cui 37 so-
lamente di Patologia medica! Or questo mem-
bro nato della Commissione d'esame, come 
farà ad essere ammesso? Si piglia il più an-
ziano ? Ed allora i giovani si ascriveranno 

al corso del più anziano (che non sempi 
sarà il più valente) a scapito degli altri 1 
beri docenti. Si fa un turno? Ma la Comm 
sione d'esame, che dovrebbe durare, ad eseu 
pio, tre giorni, dovrà durare 40 giorni pel c< 
modo del turno? Questa credoche sia questior 
di Regolamento; ma non è male prevedere 
pericoli. Si potrà, forse, pensare al sorteggi 
che è una via, la quale garantisce abbastan2 
i diritti di tutti. 

Venendo all'autonomia didattica, che è ur 
dei tre principi a cui s'informa la preseni 
legge, vediamo che essa concede alle Unive 
sità il diritto di organizzare le proprie forz 
d'insegnamento. E qui siamo perfettameni 
d'accordo: è un concetto tedesco, che corr: 
sponde perfettamente a quello di autonomi! 
Ma io vi domando : che cosa è avvenuto di c< 
desto principio autonomico, saviamente esc( 
gitato dal ministro, in mano della Commi* 
sione? Se noi guardiamo l'articolo 5 dell 
Commissione, noi troviamo che l'autonomi) 
sanzionata dal disegno ministeriale, scompari 
Ben so che certe Facoltà possono diventai 
piccole oligarchie, consorterie locali, dove : 
deficiente carattere e l'intrigo possono qua* 
esclusivamente agevolare la strada per er 
trare in quel cenacolo di privilegiati ; ma s 
pure che, senza parlare d'altri paesi, in Itali 
abbiamo esempi cospicui di autonomia. Al 
biamo l'Istituto superiore di Firenze, il qual 
da molti anni è autonomo e funziona egre 
giamente ed egregiamente recluta le su 
forze. Onde si dovrebbe dire, se mai: peg 
gio per quelle Università che non saprann 
reclutare bene le forze loro; ciò significher 
perdere prestigio, ed il pubblico ed il mond 
scientifico le giudicherà ! Ad ogni mode 
poiché ho parlato di Regolamento, credo che s 
potrebbe escogitare qualche cosa che ravvi 
cini i due concetti, quello del ministro 
quello della Commissione; ed io vi accenno 
non foss' altro, a titolo di raccomandazione 
invece di nominare una Commissione di cin 
que, si potrebbe, come qualche volta si fa 
nominare una Commissione di sette nell 
quale la Facoltà avesse due rappresentanti 
cioè il Preside, che sostenga i bisogni e I 
aspirazioni della Facoltà, ed il professore d 
una materia affine. Questo già in parte s 
verificava in passato. 

Se dai professori noi passiamo agli stu 
denti, io non vedo ben chiare le disposizion 
che si riferiscono all'esame di maturità, speci< 
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per la par te che concerne il tempo. Glie cosa 
fa la Commissione? Essa lascia alle Facoltà 
la cura di provvedervi. Ma nelle Facoltà esi-
stono gli esami speciali : e tut t i sanno che tut te 
le Facoltà d 'I tal ia sono favorevoli agli esami 
speciali: onde si avrà la conseguenza che, 
mentre il ministro vuole sanzionare la libertà 
ii apprendere accanto alla libertà d'insegnare, i 
giovani non avranno più la l ibertà di di-
sporre i loro studi, e quindi saranno soggetti 
a, quell 'obbligo di frequenza che sarà loro 
imposto da certi barbassori, i quali avranno 
paura di essere abbandonati dai giovani stessi. 
Prova di ciò è l 'articolo 1: se noi infat t i 
. 'esaminiamo, risulta che non vi si fa punto 
iccenno agli articoli 125 e 132 della legge 
basati. 

Ohe cosa dicono questi articoli? L'articolo 
.25 dice: gli s tudenti sono liberi di rego-
are essi stessi l 'ordine degli studi che aprono 
'adito al grado cui aspirano. 

E l'articolo 132 aggiunge : « gli studenti 
¡ono liberi di regolare essi stessi l 'ordine dei 
oro esami con questa riserva, ecc. » Ora io 
Mederei che questo punto fosse un po' più 
hiarito anche nell ' interesse dell 'ordine pub-
ilico, perchè tu t t i sanno che qui si annida la 
agione principale dei disordini univers i tar i ; 
irincipale, perchè i giovani nostri lasciano di 
olito una gran parte degli esami, e quando 
ono all 'ult imo anno ne hanno molti arretrati , 
quindi tumultuano e vogliono sessioni straor-

.inarie di esami. La disposizione, quindi, se 
hiari ta con esplicita abolizione degli arti-
oli 125 e 132 della legge Casati, a me par 
uona, come quella che metterà freno alla li-
enza e torrà grave pretesto a disordini. Non 
redo, però, che sia solamente questa la causa 
ei tumult i universitari . Ve n' è un'al tra, ac-
ennata da un esimio pedagogista italiano, il 
uale, in un suo recente libro, raffrontando i 
rogressi scientifici dei nostri Is t i tu t i supe-
iori con la decadenza della missione educa-
va sulla vi ta italiana, dice giustamente che 
na gran colpa spetta ai professori. E poiché 
un argomento d'occasione, mi consenta la 

amera di leggere brevi parole di questo 
bro: 

« Per la tradizione nazionale il libero do-
lute è, sopra ogni al tra cosa, l'uomo della 
ùenza. Lo si è reso libero, e quasi non dico 
rivilegiato, per r ispetto alle pastoie ed ai 
incoli degli altr i ceti professionali, perchè 

I attenda t ranqui l lamente allo studio ed al pro-
gresso dell 'alta cultura nazionale. 

« Egl i viene alla cattedra per via della 
scienza e vi si mantiene degnamente solo 
per mezzo dei progressi che egli può far 
fare alla disciplina che prefessa. E se egli 
fa veramente ciò, o se, almeno, senza pubbli-
care molti lavori, si mostra dalla cattedra 
al corrente ed all 'altezza dei progressi rag-
giunt i dalla sua scienza, il nostro pubblico 
non gli domanda di più, e sopporta longáni-
mamente che egli non attenda con regolarità 
ai suoi doveri professionali, e che sommini-
stri dalla cattedra con troppa avarizia il 
suo sapere ; e non mormora neppure se lo 
vede dedito prevalentemente ad al t r i uffici 
ed al tre l iberali professioni che siano in re-
lazione con la disciplina che coltiva, ed in 
cui mostri una competenza tecnica atta ad 
accrescere il nome suo ed il lustro dell 'Ateneo 
cui egli appart iene ». 

Inoltre : « Ma ammessa la spregiudica-
tezza dei giovani odierni e la loro tendenza 
a sottoporre tut to e tu t t i all 'esame ed alla 
censura del loro giudizio, quale effetto edu-
cativo potrà su loro produrre l 'esempio quo-
tidiano dei loro maestri che, avendo così po-
che lezioni a fare, bene spesso non le fanno 
perchè distrat t i ed allontanati da al tr i uffici 
pubblici o da frequenti missioni governative 
o dall 'esercizio privato e più lucroso delle 
professioni ? 

« Ma gli uffici e le digni tà pubbliche, il 
raro valore tecnico nell'esercizio di questa 
o di quella professione liberale non sono, si 
dirà, a l t re t tant i t i tol i att i ad accrescere il 
decoro e la celebrità, come uomo e come 
scienziato, dell ' insegnante ? 

« D'accordo quanto a lui ed al lustro che 
arreca al ceto cui appartiene, non d'accordo 
quanto all'efficacia del suo insegnamento ed 
all 'effetto tu t t 'a l t ro che buono che ne pro-
viene all 'educazione dei giovani. Comunque 
avvenga e qualunque sia la persona che lo 
faccia, l ' inadempimento palese degli essen-
ziali doveri professionali è sempre cosa ed 
esempio pregiudizievole alla moralità delle 
nuove generazioni. I l fat to che il professore 
assista al Senato od alla Camera, che vada 
in ispezione od all 'Accademia dei Lincei od 
al Consiglio superiore, che sia dedito alla 
difesa d'una nobile causa in tr ibunale od 
all 'esperimento della l infa Koch non è una 
ragione, e noi abbiamo accennato studiata-
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mente a ragioni verisimilmente legittime 
senza toccare quelle che tali non sono sotto 
nessuno aspetto, che può giustificare innanzi 
ai giovani il silenzio prolungato della cat-
tedra. La facilità con cui da una parte si 
manca è di continuo eccitamento all'altra di 
mancale ; l'infrequenza dei maestri fa sem-
brare agli scolari meno peccaminosa l'infre-
quenza loro ; ed i giovani, che oggi sono 
spinti per tutte le vie a non istare alla re-
gola, non vedono senza pernicioso contagio 
che ne esce pel primo chi pel primo è te-
nuto a starvi ». 

Io non intendo di esagerare la nota di que-
sto libro, per quanto contenga molto di vero, 
nè intendo insistervi perchè credo che una 
parte della colpa debba attribuirsi all' inse-
gnamento secondario, al quale i giovani non 
sono sufficientemente preparati. Neil' insegna-
mento secondario c'è molta disgregazione : la 
parte educativa è del tutto trascurata; il carat-
tere non si coltiva ed è quindi naturale che i 
giovani riescano fiacchi moralmente, come 
fisicamente hanno fiacco il corpo. Questo mi 
ricorda un detto del Montaigne che « per in-
durire l'anima bisogna indurire prima i mu-
scoli ». 

E passo senz'altro agli esami di Stato, 
perchè nulla ho da dire intorno agli esami 
di laurea. 

Gli esami di Stato sono un grande pro-
gresso perchè, data la compartecipazione del 
professore ufficiale negli utili, questo profes-
sore ufficiale dovrà tenere desta la propria 
operosità scientifica, e non fare corsi mon- j 
chi. So, per esempio, di un professore di una j 
certa Università che non nomino, il quale, j 
da parecchi anni, non fa che un corso sulle 
Crociate. Ora codesto professore, o dovrà in-
segnare qualche cosa di più che non siano 
le Crociate, o cambiare rotta, altrimenti gli 
scolari lo abbandoneranno, e gli preferiranno 
un libero docente, che meglio li prepari ai 
conseguimento del diploma professionale. 

Qui però vedo un pericolo, e non lo na-
scondo; il pericolo cioè, che appunto in vista 
di questo diploma professionale, i professori 
ufficiali di Università possano trascurare la 
saienza per la scienza, e per accrescere, data 
appunto la partecipazione agli utili, il nu-
mero degli scolari, si convertano in tanti 
preparatori a siffatti esami di Stato. Ma io 
mi auguro, per il decoro delie nostre Uni-
versità e per l'onore del Paese, che ciò non 

avvenga, e cho la mia sia una profezia vana 
Quello però che non è una profezia vana i 
questo. A pagina 61 della relazione trov< 
l'elenco delle Facoltà cui è concesso l'esam< 
di Stato. Trovo l'avvocatura, la medicina, li 
chirurgia, l'ingegneria, la farmacia, il nota 
riato, ecc. 

Ma quello che non trovo sono le Fa 
coltà di filosofìa e lettere, di matematiche 
scienze fisiche e naturali. Ho ferma spe 
ranza che a questa lacuna sarà provveduto 
perchè sarebbe troppo grave. In linea di fatto 
osservo che in Germania, sede cospicua della 
filologia, esistono gli esami di Stato per la 
Facoltà di filosofia e lettere; come vedo dalla 
Chemische Technologie del Fischer, il quale pub-
blica i discorsi del Böttinger e di altri, fatti ai 
Parlamento prussiano, che l'esame di Stato, le 
Staatsexamen, è pure chiesto, e insistentemente, 
anche per i chimici, appunto perchè la laurea 
non dà sufficiente garanzia professionale. 

Questo in linea di fatto. In linea di di-
scussione io dico: perchè devono essere escluse 
le Facoltà di filosofia e lettere, e quelle di ma 
tematiche e di scienze fisiche e naturali? Ma 
se ci sono Facoltà che debbono,avere esame 
di Stato, sono precisamente queste. Non ba-
sta che l'insegnante sappia, ma bisogna che 
sappia anche insegnare. 

Tutti ricordano il detto del Leibnitz, il 
quale sosteneva che, in fatto di insegnamento, 
il metodo vale quanto e più della scienza, 
Per le altre Facoltà, per l'avvocatura, per l'in-
gegneria, per la medicina, il pubblico è giu-
dice, ed ognuno è padrone di scegliersi l'av-
vocato, come è padrone di scegliersi il medico: 
ma voi non siete liberi di scegliere il pro-
fessore di latino, di greco, di filosofia che nel 
Liceo insegna ai vostri figli. 

È lo Stato che v'impone quell'insegnante, 
Ora, naturalmente, lo Stato deve avere da lui 
una garanzia maggiore che la laurea non sia. 
La laurea dirà che sa, l'esame di Stato dirà 
che sa insegnare. 

Si aggiunga che la Facoltà di filosofia e 
lettere è frequentata dai giovani più poveri, 
i quali aspirano ad insegnare e a vivere del-
l'insegnamento. Quindi la parte professionale 
è molto notevole, e non deve essere trascu-
rata. E che questo sia stato riconosciuto lo 
prova l'istituzione della Scuola di magistero 
presso le Facoltà predette, Scuola che esiste 
ancora, e che appunto per il metodo e per il 
fine, pedagogico per eccellenza, può formare 
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i fu tur i insegnanti : come la clinica vi pre-
para il medico, la scuola di magistero vi pre-
para l ' insegnante. 

Eppure di essa non trovo cenno ne nel 
disegno del ministro, ne in quello delia Com-
missione. 

Aggiungiamo un altro benefìcio degli esami 
di Stato. Presentemente, nelle Facoltà di filo-
sofia e lettere, il giovane è laureato in ita-
liano, in latino e greco, in istoria e geogra-
fia. Ora tut to questo è un po' troppo, sopra 
tut to se si considera che il Ministero, quando 
deve collocare un professore, non tiene e non 
può tener conto della sua at t i tudine didat-
tica. Tizio è laureato in tu t te queste mate-
rie, ma lia una speciale at t i tudine all 'inse-
gnamento del greco. Ebbene, vacando un po-
sto di professore d'italiano, lo si manda ad 
insegnare l ' i taliano. E per conseguenza che 
cosa abbiamo ? Abbiamo esperimenti in anima 
vili. Ecco perchè tante volte l ' insegnamento 
secondario dà r isul tat i insufficienti. Invece con 
['esame di Stato il candidato si laurea in tut te 
queste discipline che costituiscono il nucleo 
iella cultura scientifica let teraria a lui ne-
aessaria e poscia, si abili ta con l 'esame di 
Stato in quelle sole materie in cui è più pre-
parato. 

In Germania un giovane piglia l 'esame 
li Stato in 4 o 5 materie; chi ha meno pre-
parazione degli altr i piglia l 'esame di Stato 
n minor numero di mater ie: e se così si farà 
la noi, avremo il benefico risultato didat-
iico che si insegnerà solamente quello che 
ii saprà insegnar©. (.Approvazioni). 

Con la sola laurea, come presentemente 
i trova nel progetto, abbiamo un pericolo 
ionsiderevole; ed è che'^molte Università per 
arsi concorrenza ed aumentare il numero 
Legli studenti largheggieranno negli esami, 
Laranno con più facil i tà la laurea,, ma col 
ivello scientifico si abbasserà puranco quello 
lell 'insegnamento. 

E poiché ho citato usi stranieri , dirò che 
n Austria esistono esami di abilitazione di 
•tato per la filosofia e il greco (soprattutto 
>er la filosofia greca il greco è necessario), 
>er il latino, per la storia e per la geografia, 
>er la l ingua e cultura nazionale e per le 
ingue moderne: specificazioni che sì potreb-
ero introdurre, con ott imi risultati , anche 
ra noi, non esclusa la Facoltà di legge, dove 
onverrebbe dare per esempio, due abilita-
ioni professionali di Stato: una di carattere 

giuridico per l 'avvocatura, l 'al tra di carat-
tere politico amministrat ivo per coloro che 
entrano negli impieghi, nelle prefet ture e 
simili. 

10 ho finito, perchè non ho voluto fare un di-
scorso: ho voluto solamente presentare alcuni 
dubbi dettati dall 'esperienza della scuola e 
coll ' intendimento unico di migliorare la legge 
cui sono favorevole. Ne giudichi la Camera ; 
ma pensi, soprattutto, alla gravità de l 'pro-
blema che le sta dinanzi; pensi che ora è 
in sua mano il decidere delle sorti dell'in-
segnamento superiore, che ha sempre conser-
vato e conserva le tradizioni e le glorie del 
sapere italiano. (Bravo! — Approvazioni — Molti 
deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. Ora viene la volta dell'onore-
vole De Marinis, il quale ha facoltà di parlare. 

De Marinis. Io svolgo il seguente ordine 
del giorno, al quale hanno posto la firma 
altri colleglli di questa parte della Camera: 

« La Camera, considerato che il princi-
pio della autonomia universi taria è conforme 
alla tendenza nuova della scuola, epperò è 
proficuo all ' incremento degli studi e dell 'in-
segnamento, considerato ohe quel principio 
deve specialmente esplicarsi nel migliora-
mento morale ed economico della libera do-
cenza universitaria, approva il concetto in-
formatore della legge e passa alla discus-
sione degli articoli. » 

11 principio dell 'autpnomia universitaria, 
che in I ta l ia accolse le prime volte ostilità e 
diffidenze, va conquistando oramai le co-
cienze degli studiosi, e reclama la sanzione 
legislativa. 

Ciò perchè il concetto dell 'autonomia de-
gli Is t i tu t i superiori è conforme alla nuova 
tendenza della pubblica istruzione nella sto-
ria della civiltà. La scuola, intesa come orga-
nizzazione libera e autonoma, tr ionferà e se-
gnerà il progresso rispetto alla, scuola sotto 
il dominio dello Stato, così come questa ha 
segnato un giorno un avanzamento rispetto 
alla scuola sotto la tutela della Chiesa. 

Nel secolo XVI, lo dissi altra volta in-
nanzi a voi, si discuteva del jas erigendi aca-
demias,, se appartenesse cioè al potere chiesa-
stico o al potere lai^o: vinse questo, Oggi in-
vece è un 'al t ra l 'esigenza della scuola che 
reclama la sua indipendenza, la sua libertà 
msti tuzionale e didattica. 

Permettetemi di ricordare che, ministro 
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l'onorevole Granturco, in questi sensi io pre-
sentai nn ordine del giorno circa la necessità 
di una riforma universitaria. 

È per queste ragioni, o signori, che noi 
applaudiamo al principio in generale cui si 
inspira il presente disegno di legge dell'ono-
revole ministro Baccelli per l'autonomia uni-
versitaria. Pare l'affermazione di un ideale 
ardito; ma non è che un primo adempi-
mento di una esigenza imprescindibile nella 
storia degli studii, non è che il ricono-
scimento di una tendenza della scuola; poiché 
tutti i progressi veri che essa ha compiuti 
fuori d'Italia sono nel senso dell'autonomia, 
della libertà sua non solo come istituto, ma 
innanzi tutto come campo di sapere e d'inse-
gnamento. 

La notevole discussione in questa Camera 
tra il 1883 e il 1884 circa questo argomento 
avvenne ancora sotto la influenza del vecchio 
carattere dominante nella pubblica istruzione: 
sicché anche quegli uomini eminenti, come 
il Cairoli, che furono favorevoli al principio 
dell'autonomia, lo fecero allora con circospe-
zione e con riserve, perchè in essi era viva 
ancora la tradizione dell'Università che se 
un giorno fu un progresso quando a sè la 
conquistava lo Stato, oggi deve cedere innanzi 
ai nuovi bisogni della coltura. 

L'oratore che in quella memorabile di-
scussione nettamente intese la questione dal 
suo punto personale di vista, e parlò vera-
mente da conservatore del vecchio carattere 
ancora dominante dell'Ateneo in Italia, l'in-
telletto politico che ebbe la coscienza che 
con la legge tutto un organismo formatosi 
tra lotte di pensiero e civili, ma già vecchio, 
si trasformava e che conseguentemente oc-
correva affermare anche in questo campo 
l'antico potere che si perdeva dello Stato, fu 
Silvio Spaventa. Gli altri non videro la linea 
netta tra il vecchio e il nuovo; Spaventa sì. 
Egli diceva: l'ingerenza dello Stato nelle Uni-
versità continentali di Europa è cominciata 
da tre secoli, e coincide con la formazione 
dello Stato moderno e con la trasformazione 
di tutti gli ordini sociali. Alla fine del secolo 
scorso la questione era decisa. Vi credete voi 
di avere la forza, onorevole Baccelli, di ri-
fare la storia ? 

Così ragionava Silvio Spaventa in nome 
di una tradizione scolastica superata. Era il 
conservatore che aveva coscienza della sua 
fede; ma purtroppo egli non vedeva che gli 

istituti, epperò anche la scuola, si tras 
mano, ma non si ripetono: sicché se un gic 
l'Ateneo che egli difendeva fu un progr< 
della modernità nella lotta millenaria 
due poteri, oggi anche l'Università, ems 
zione dello Stato, va cedendo innanzi 
l'ideale della nuova scuola intesa nella 
indipendenza istituzionale e didattica dal 
dominio del potere politico. 

Quell'onorando uomo riconosceva, die 
sue parole, che l'Università è il più alte 
ganismo scientifico dell'educazione social 
ha accomodato sempre i suoi ordinane 
alle nuove condizioni della società: e da 1 
versità di nazione, di cittadinanza, di 
è diventata l'Università della società ci^ 
Così lo Spaventa; ma egli non scorgeva 
dal giorno in cui questo carattere l'Univei 
incominciava ad acquistare, da quel gî  
l'Università di Stato si avviava alla suâ  
gazione, a quel tipo novello del quale < 
sto disegno di legge dell'onorevole Bacc 
contiene la prima intuizione. 

Ma poiché quella discussione io ho ri 
dato non per desiderio vano di rimembra 
ma per gli ammaestramenti che da ess 
vengono, poiché dopo tre lustri quella 
gina parlamentare meglio ci appare nel, 
valore, nelle tendenze che in essa si rh 
vano, perméttete che un altro ricordo da 
10 evochi. 

Come l'intelletto politico conservatore 
in quella discussione vide la questior 
comprese che una tradizione si tras Form 
e parlò difendendo il potere dello Stato s 
insegnamento superiore fu Silvio Spav« 
così l'oratore che, invece, della nuova li 
vide il merito vero e la sostenne non 
vaniloqui, ma additando in essa la tend 
insuperabile del nuovo momento della i 
zione pubblica, fu Agostino Bertani. Il 
notevole e breve discorso fu la proclamai 
del diritto nuovo della scuola, come 
forma novella della istruzione pubblica 
periore nel progresso civile. 

Ei concludeva: « non chiediamo allo £ 
11 governo della scienza, ma chiedian 
invece il diretto dominio nei pubblici 
vigi, nei materiali servigi. Là è il sue 
minio, là è il suo campo, là non si puc 
durre né limitazione di potere, né limita^ 
di volontà. » 

Oggi, o signori, una discussione ci 
volesse mantenere all'altezza della quesf 
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Ielle migliori t radizioni parlamentari , do-
ibbe dibat tersi f ra i due campi indicati , 

una par te il carattere ancora dominante 
la scuola ed in part icolar modo della Uni-
•sità, r i fermato dalla legge Casati del 1859 
lai decreto Matteucci del 1862, dalla legge 
aghi che sin la libera docenza elevava ad 
Ì, isti tuzione di Stato: dal l 'a l t ra il bisogno 
rello che appare, il primo adempimento 
i sorge, l 'Universi tà avvenire cioè che dà 
uo preannunzio per opera stessa di un mi-
tro che, sia per coscienza, sia per geniale 
dizione, eleva il suo intellet to di studioso 
i contemplazione di questo libero orga-
mo degli studii avvenire, e come legisla-
ì ne abbozza i pr imi contorni, ne fìssa il 
tno fondamentale principio. 
Come vedete, gli ant ichi d ibat t i t i di un 
trascorsa su quel jus erigendi academias che 

isputarono da una parte il potere religioso 
l'altra il potere laico, oggi si vanno rin-
ando, ma sotto nuove forme con nuovi 
ili in I ta l ia , e, pr ima che in I tal ia , altrove, 
l è p iù la lotta t ra due poteri che si di-
tano il predominio, la tutela sulla scuola: 
i. emancipazione di questa dagli ul t imi 
soli, per assidersi indipendente e sovrana 
e manifestazioni del pensiero e nelle di-
oni della esistenza. 
Fu r ipetuto che quando il conte di Ca-
r voleva occupare il Par lamento in di-
sioni vane e senza conclusioni, gli dava 
e pasto un disegno di legge sulla pub-
a istruzione. Ma questo, o signori, era 
)ra possibile in I ta l ia quando ancora lo 
;o uni tar io era un'aspirazione, e quando, 
iatosi, non aveva compiuta la sua orga 
azione, e quando la scuola f ra noi non 
TB, a t t raversato le sue fasi, e qui non erano 
3 importate quelle correnti innovatrici del 
re moderno le quali hanno rinnovato 
ìe la scienza della scuola. Oggi invece, 
ate le condizioni della patr ia e perve-
. questa al livello intel le t tuale delle ai-
Nazioni, faremmo torto agli studi del no-
paese e alla serietà della Camera, se an-
ripetessimo che un disegno di legge 

i pubblica istruzione sia il mezzo per 
ìinare il Par lamento in discussioni vane 
coscienti. No, o signori: oggi la questione 
t tamente determinata, come io dicevo: 
;ta tra due tendenze : l 'una ha la gloria di 
mportante passato, l 'a l t ra ha le premesse 
speranze di un più glorioso avvenire. 

Se qui fossimo in un consesso scientifico 
e non in un'Assemblea politica, sarebbe il 
caso di dimostrare che la scuola così intesa, 
ohe questo concetto cioè d ' indipendenza e di 
autonomia degli I s t i tu t i superiori è determi-
nato da quella suprema legge delle cose so-
ciali secondo cui nella crescente armonia 
delle energie storiche, si vanno sempre più 
differenziando gì ' Is t i tu t i e gli organismi so-
ciali, dal sacerdozio alla scuola, dalla fami-
glia allo Sfcato; ma non è qi.esto luogo di 
disquisizioni, bensì di conclusioni altrove 
ponderate e discusse. 

Questo però ho voluto dire per mostrare 
ancora come l'ossequio al principio dell 'auto-
nomia universi tar ia sia razionale e obiett i-
vamente derivato dalla interpretazione delle 
presenti spontanee direzioni della vi ta in-
tel let tuale e civile. 

Mentre però questo disegno di legge ci 
dà l 'affermazione, il primo riconoscimento di 
questo grande principio della l ibertà degli 
studii, de l l ' au tonomia universi tar ia , a t tua 
però esso nelle sue par t i veramente quest 'or-
ganismo avvenire? 

Pur t roppo no. E qui vorrei r ipetere quanto 
già dissi r i ferendomi al simile disegno di 
legge del Baccelli, in un mio precedente di-
scorso nella Camera, ministro il Q-ianturco. In 
questo disegno di legge, meno l 'affermazione 
del principio, vige in fondo lo stesso sistema 
ora imperante . L 'autonomia non è che una 
lustra. La tradizione resta la stessa. 

La ideali tà del libero insegnamento su-
periore è affermata, e certamente non è poca 
cosa; ma l 'organismo che veramente deve es-
sere da essa informato non ancora appare. 
Ciò innanzi tu t to perchè si è voluto troppo 
imitare l 'Universi tà tedesca, obliando al t r i 
progressi in questo campo compiutisi altrove, 
perchè, a parer nostro, non è esatto quello 
che l 'onorevole relatore Fusinato ha affermato 
nella sua pregevole relazione, cioè che il 
t ipo universi tar io tedesco sia il più avanzato 
in fat to di autonomia e il più perfetto. 

E si è voluto troppo imitare l 'ordina-
mento tedesco, quando nella stessa Germania 
si levano alcune voci contro il modo come 
ivi funziona la pubblica istruzione superiore. 
Dal giorno che propr iamente Guglielmo Yon 
Humboldt , divenuto ministro della pubblica 
istruzione in Prussia, fissò il t ipo della Uni-
versità che vige in Germania, da quel giorno 
coi progressi si sono avut i anche i danni. 
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Leggevo testé nel t rat tato del Jol ly sulla 
Istruzione pubblica alcuni dei mali crescenti 
delle Università tedesche, e nel libro del 
Meyer su L'avvenire delle scuole superiori in Ger-
mania alcuni dei rimedii. 

L'Universitas literarum lì, per quanto auto-
noma, è stata restìa ad alcuni progressi della 
cultura, e ad ammettere nei suo seno le nuove 
scienze di applicazione, sicché ha visto sor-
gere di contro a sé altri Is t i tut i speciali, 
ove però quelle discipline non si possono in-
segnare su quella larga e fondamentale base 
scientifica che solamente può aversi nelle 
Università. 

Io affermo che, anche compenetrandoci del 
nostro presente dirit to pubblico interno, an-
che senza negare oggi allo Stato una vigi-
lanza sulla pubblica istruzione superiore, si 
potrebbe attuare in tut to il suo valore la 
Università in cui veramente imperi la l ibertà 
di apprendere e la l ibertà d'insegnare. 

Allora l 'autonomia può aversi quando, abo-
litosi ogni insegnamento ufficiale, l 'Ateneo 
diventerà libero agone di scolari e di mae-
stri i quali vengono dai primi diret tamente 
retribuiti . Vigili pure lo Stato, come vigi la 
su qualunque altra associazione, su qualun-
que altro Istituto; imponga pure gli esami fi-
nali di laurea e di Stato; chieda anche gli 
esami di maturità; conferisca anche esso il 
diploma di libero esercizio (anche tutto que-
sto un giorno scomparirà!) ma lasci aperto il 
campo, cancelli lo insegnamento ufficiale, ri-
conosca veramente la l ibertà d ' insegnare e di 
apprendere ! 

Leggendo io nella pregevole relazione del-
l'onorevole Fusinato tut t i i danni, tut t i i pe-
ricoli dei quali egli parla nel capitolo sugli 
onorari ai corsi, e tra quei pericoli la ten-
denza a trasformare l 'Università in una scuola 
professionale burocratica con ordinamenti di-
dattici fìssi, io pensavo appunto che questi mali 
sono insiti propriamente nell ' insegnamento uf-
ficiale che, pur troppo, con il presente disegno 
di legge riceve una maggiore glorificazione. 

Ed è per questo che noi votiamo la legge 
non come un adempimento compiuto, ma come 
un primo passo, come una promessa e una 
speranza e a cui succedano presto le modi- j 
fiche e le innovazioni progressive. Auguro a j 
voi, onorevole ministro, di continuare nella ; 
nobile opera iniziata. 

Né crediate, o signori, che io elevandomi j 
così ad un ideale di l ibertà sia solamente un 

sognatore, che io vagheggi una Univers 
utopistica. 

Potrei invocare reminiscenze dalla nosl i s tona quando gli Atenei sorgevano secon 
| la sentenza di Griejebrecht, il quale scri-v 

Et id quidem Italiae proprium est mihi videtur 
peculiare, privatae, ciuctore Raterio, habebaniur sa 
lae, quas sapientes doctores vel magistri, quocunq 
loco placebat, proprio more, instituebant. Così i 
primi del Mille sorgeva la grande scuola n 
dica di Salerno ad instar Universitatis, prii 
che sorgesse la scuola medica di Montp< 
lier. 

Potrei ricordare il privato insegnamen 
superiore in Napoli. Ma permettete che io rei 
nel presente, indicando invece come in alt 
nazioni già si abbiano accenni, avviamei 
all'Ateneo al quale ho alluso. Oiò vale ano' 
a difendere il concetto informatore del pi 
sente disegno di legge dagli assalti di que 
i quali invece forse ignorano quanto in qi 
sto campo avviene nelle nazioni contemp 
ranee ; e resterà anzi così anche prova 
quanto testé io dicevo : cioè che tu t t i i pi 
gressi veri che la pubblica istruzione sup 
riore va compiendo fuori d 'Italia, sono n 
senso della autonomia, della l ibertà sua ve 
non solo come Isti tuto, ma innanzi tut to cor 
campo di sapere e d ' insegnamento. 

Noto innanzi tut to la legislazione scoi 
stica nel Belgio. La fiorente novella Unive 
sita libera di Bruxelles è oramai un impo 
tante centro di coltura, è un consesso indipe: 
dente di scolari e di maestri. 

I l concetto del libero insegnamento s 
periore in Inghi l terra (senza neanche voi 
parlare degli esempi che già ci offre in quel 
nazione la tradizione universitaria) ha avu 
una vit toria notevole con la legge mgle 
del 1888, che concedeva la facoltà di coni 
rire dati gradi universitari , pari a queJ 
concessi dalle Università di Oxford, di Car 
bridge e di Londra, a quegli ist i tuti sup 
riori che, sorti in questo secolo per spont 
nea iniziativa privata, costituiscono ass 
ciazioni autonome, veri Atenei indipenden 
nei quali è il germe della libera Universil 
avvenire. 

La Francia, con la legge del 12 lugl 
1875, che il Renan ebbe il torto di comba 
tere difendendo invece la tradizione del 
Università istituto di Stato, ha abolito 
monopolio dell ' istruzione superiore fonda' 
da Napoleone I (e allora fu un progresso) 
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t il diritto ad ogni francese che abbia com- f 
luto i 25 anni e non sia incorso nelle in- j 
ipacità indicate dalla legge, e ad associa-
oni il dirit to di aprire corsi ed is t i tut i di 
isegnaraento superiore. E vero che con la 
gge 18 marzo 1880 (e non so se abbia in 
itto fat to bene o male) la Francia ha mo-
sca to in parte la legge del 1875: ma resta 
•amai nella legislazione francese il concetto 
ìlla libera Universi tà novella. 

E senza fermarmi, per brevità, su altri 
empi in Europa, ricordo in generale il t ipo 
>lla Università negli Stati Unit i di Ame-
oa ove delle -370 Universi tà e Collegi, sino 
. 1885 solamente 35 furono creati dagli 
;ati e soggetti a qualche controllo di questi, 
nza però essere i migliori. 

Ebbene quello è un tipo più avanzato di 
itonomia. Negli Stati Uni t i di America non 
. è neanche Ministero della pubblica istru-
one. I l Bureau national d'éducation in Wa-
lington non è altro che un ufficio di stati-
ica, purtroppo molto differente e molto più 
¡ile delle nostre burocrazie scolastiche, in-
identi ed inceppanti lo sviluppo della pub-
ica istruzione e della educazione nazionale, 
nessuna amministrazione giova tanto al 
mo cui sopraintende quanto questo ufficio 
s t r a l e di Washington, che non osa turbare 
i organismi universi tar i i nelle loro fon-
oni, ma anzi dà modo ad essi di esplicarsi 
di progredir^. 

Per quanto il signor Gabriele Compayré, 
viato dal Governo francese alla recentis-
ma Esposizione di Chicago, nella relazione 
tta, non si sia mostrato grandemente am-
iratore in generale di quelle Università, 
il fatto poi non ha potuto negare i grandi 
•ogressi, specialmente in questi ul t imi anni, 
i esse compiuti. 

E lì in quella nazione è così conscio il 
>tere politico del dirit to che ha la scuola 
iperiore come libera associazione, che se 
iche, come è desiderio di molti negli Stati 
aiti presentemente, sarà at tuata una delle 
pirazioni del grande Washington, il quale, 
>ttando il suo testamento politico nel 1799, 
sciava come monito ai suoi successori di 
ndare un giorno nel centro degli Stati Uni t i 
grande Universi tà nazionale : se, dico, nella 

ttà che da quell'uomo piglia il nome surgerà 
lesto Ateneo in cui s ' incentri lo spirito 
ìifìcatore degli Stati Uniti , quell 'Univer-
bà porterà a più avanzato progresso il t ipo 

libero e autonomo dell 'Ateneo moderno in 
America. 

Il mondo civile dunque, in fatto di ordi-
namenti universi tar i! e di autonomie, ci dà 
qualche cosa di meglio e di più progredito 
che il tipo tedesco. 

E appunto nella libera legislazione del 
Belgio e della Francia in materia di pub-
blica istruzione superiore, che consiste, mi 
scusi l 'onorevole relatore Fusinato che af-
ferma il contrario, la libertà vera d'insegnare 
e di apprendere, e non già nel senso germa-
nico. Meglio si comporta in materia di pub-
blica istruzione quello Stato che meno legi-
feri. Lo mostrai in una mia prolusione uni-
versitaria in Napoli su L'Università novella. 
Aveva ragione in ciò il Bonghi quando di-
ceva che, in tal i argomenti, le leggi migliori 
sono quelle che non si fanno. 

In ogni modo, dati i tempi che corrono 
in I ta l ia e gl i ostacoli che incontra un mi-
nistro che qui voglia at tuare una r iforma 
universi taria tra pregiudizii persistenti da 
una parte e interessi locali lesi dall 'altra, 
ben venga almeno questa prima affermazione, 
questo principio di autonomia il quale, come 
germe fecondo, non potrà non svilupparsi 
nella bellezza rigogliosa della sua vita, qui 
su questa terra dove la l ibertà di pensiero 
fu desìo perenne e fu lotta sempre, ripor-
tando vittorie segnalate e successive anche 
quando dovè trionfare col martirio della vita, 
e aspettare la nemesi r iparatr ice dalla co-
scienza dei posteri. 

Ed ora dette queste cose circa il principio, 
generale della legge, io, per non abusare della 
vostra attenzione, non mi fermo su ciascuna 
delle tre autonomie e mi riserbo di parlare 
sugli articoli. 

Sarx dunque allora il caso di mostrare 
che, in adempimento alle cose dette, baste-
rebbe modificare l 'articolo 3° del disegno di 
legge del ministro divenuto 4° nel disegno 
di legge della Commissione circa la creazione 
di nuovi Atenei per avere una legge più ri-
spondente ai principii veri di autonomia, e 
che si avvicini in ciò alla legislazione belga 
e francese. 

Come sarà allora anche il momento d'in-
sistere affinchè questo concetto di l ibertà e di 
autonomia si al larghi e non si restringa; op-
però anche solamente in omaggio a ciò non 
si sarebbero dovuti escludere dal 1° articolo 



Atti Parlamentari — 2812 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 MARZO 1 899 

gli Istituti superiori di Magistero femminile ; 
di Roma e di Firenze. 

Ed infine insisteremo anche allora circa la 
inesattezza del criterio preso come base pel 
numero degl'insegnamenti universitari^ Se 1 

la riforma universitaria deve essere sostan- j 
ziale e non solamente formale, non devesi in ' 
ciò partire dal presupposto della legge Ca- ! 

sati, ma da una revisione per questa parte 
della legge Casati creando nuovi insegna-
menti considerati utili e sopprimendo quelli ; 
creduti superflui, pur rispettando i diritti j 
acquisiti. 

Permettete qui solamente un accenno per j 
quanto lo comporta una discussione generale, j 

Vigilatore sulle tre autonomie in nome | 
dello Stato è il curatore. Ebbene non è una 1 

figura simpatica, ed è anche inutile. Esso j 
sarebbe attuato da noi quando in Germania ; 
ha perduta ogni importanza; anzi in alcune ' 
Università tedesche non vi è. A Berlino non • 
vi è: il rettore fa le veci del curatore. A j 
Murburg vi adempie il rettore insieme con : 

un professore. Così a Monaco, a Freiburg e j 
in altre città. Ha veramente bisogno lo Stato j 
del curatore per vigilare sulle tre autonomie, 
quando è provato altrove che a ciò meglio 
adempie il rettorato stesso ? 

Ma è sul valore dell'autonomia accade-
mica, che io mi permetto di richiamare l'at-
tenzione del ministro e della Camera. Io non 
di"0 che l'attuale disegno di legge, nella parte 
che concerne la libertà accademica, faccia sor-
gere dei danni che ora non esistono ; anzi 
purtroppo sono molti i danni in questo campo 
nella presente Università italiana. Ma pro-
prio per questo temo grandemente che, stando 
le facoltà così come ora sussistono e con la 
tradizione che hanno, ogni autonomia acca-
demica rispetto ad esse significhi invece oli-
garchia di pochi professori, creazione di fra-
terie universitarie. 

Fatte le dovute eccezioni, purtroppo molte 
Facoltà universitarie non ci hanno dato lieto 
spettacolo quando si è trattato di far largo 
ad ingegni eletti, e quando si è trattato di 
allargare il campo degli studi o di accettare 
una qualsiasi innovazione scientifica. Ora un 
maggior diritto alle Facoltà così come sono, 
temo che potrebbe far cadere sulle loro co-
scienze maggiori colpe. 

Non dico che questo sia solamente in Ita-
lia, perchè è avvenuto e avviene anche fuori j 
d'Italia; dico anzi che ciò costituisce uno 

dei grandi mali proprii, insiti all'insegn 
mento ufficiale. Sta come prova il fatto ci 
nelle stesse Università tedesche molti vai 
rosi insegnanti non trovarono ospitalità, e fi 
rono ricoverati, mi si lasci la parola, in Ue 
versità straniere, e alcuni di essi in Itali 
quando questa, preoccupata dalla conquis 
dell'unità nazionale, si trovò arrestata n 
progresso scientifico e specialmente nelle d 
scipline sperimentali. 

In Inghilterra Carlyle, Tyndall, Farada; 
Darwin, Stuart Mill ed altri illustri non fi 
rono professori, ne essi furono con entusiaste 
invitati ad essere. 

Si sono rimproverati talvolta i minist: 
della pubblica istruzione in Italia e fuo 
quando essi, avvalendosi di poteri loro coi 
cessi dalla legge, hanno imposto alle Facoll 
dati professori. E doloroso dirlo, ma ques 
atti sono invece rimedi equi e provvidi, c 
contro alle preconcette ostilità e allo spirif 
settario dominante talvolta nelle combricco 
universitarie e dei Consigli superiori. 

Oh! quanti esempi potrei citare di coi 
giure accademiche, senza risalire agli abi 
sati esempi del Bartolo e del Vico, e senz 
evocare i tempi in cui alla supplica di Gì 
lilei implorante la cattedra nell' Universi! 
di Bologna, il Senato rispondeva con disprezz 
nominando un altro, il Magini, il cui nom 
non è passato alla posterità, perchè giudicai 
più degno d'insegnare nella quarta hora porri 
ridiana la Sfera del Sacrabosco, l'astronomi 
di Tolomeo, Euclide e la Teorica dei pianei 
Ma restando invece tra i contemporane 
quanti esempi potrei ricordare: da quelli eh 
ci mostrarono, che per avere il passaporto ne' 
l'insegnamento universitario di qualche At< 
neo italiano, bisognava avere non solo il ba 
tesimo hegeliano ma la cresima, agli esemj: 
i quali ci dicono che per avere l'ammission 
è stato titolo o demerito essere uscito dal! 
scuola di questo o quel professore. 

Pensi il ministro, che oggi nelle disci 
pline del mondo storico, le quali si vann 
fondando anche esse sulla base sperimentai 
e si vanno componendo ad unità, si compi 
quella rinnovazione che già si è avuta i: 
quelle discipline biologiche in cui egli 
maestro. Ebbene è questo uno dei momenl 
appunto in cui la intolleranza scientifica 
la gelosia di insegnanti già pervenuti hann 
largo campo di manifestarsi, come già si son 
manifestate per opera di alcuni pei quali i 
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proclamatore, per esempio, dell 'unità del me-
todo posi t ivo, Augusto Comte, è un cer-
vello meschino e per al tr i tant i intolleranti 
nella rocca del loro neo-kantismo quanti erano 
i loro maestri chiusi nel palazzo incantato 
dell 'hegelismo. 

Mi si potrebbe rispondere : vi è come 
unico rimedio il concorso. Io non so se quelli 
che ciò esplicitamente affermano siano asso-
lutamente in buona fede: ma rispondo loro 
che pur troppo si potrebbe dettare un grosso 
volume in I ta l ia e scrivere sul frontespizio 
questo titolo : La immoralità dei concorsi. (Bene! 
a sinistra) 

Ed è alla questione appunto della auto-
nomia, della libertà accademica che si con-
nette la questione della libera docenza, nella 
storia gloriosa della quale si confondono le 
origini delle migliori Università nostre, e nel 
cui avvenire si confonderanno i destini ul t imi 
del libero ateneo: perchè, credetelo pure, sarà 
il t ipo del libero insegnante che un giorno 
succederà compiuto al professore ufficiale. 

Non vi è stato un corpo d ' insegnan t i più 
calunniato di questo dei liberi docenti delle 
Università italiane. Si dice che costano troppo, 
ignorando così i servizi che essi rendono al-
l' insegnamento universitario, quando le più 
centinaia di liberi docenti in tu t ta I ta l ia co-
stano assai meno di quanto la legge Bonghi 
prevedeva per essi: quella legge cioè la quale 
raddoppiò le tasse scolastiche stabili te dal 
Matteucci col precipuo scopo appunto di re-
tr ibuire i l iberi docenti. Fa t te poche ecce-
zioni, la maggior parte dei liberi docenti non 
arriva a guadagnare mille lire l 'anno, anzi 
alcuni sono in un confine molto più basso 
di quel limite. 

In un quadro il relatore espone come in 
dieci anni sia salita la somma pagata annual-
mente alla libera docenza : ma il relatore però 
tace che in dieci anni è pure aumentato anche 
il numero degli studenti e il numero dei li-
beri docenti. Sicché a differenza di quello 
che egli dice si dovrebbe concludere che 
ciascun libero docente in questi dieci anni 
in generale, invece di guadagnare di più 
annualmente, ha guadagnato di meno. 

Si è parlato fìnanco da qualcuno dell'aboli-
zione della libera docenza come inutile, quando 
anche l'onorevole Gianturco nella relazione 
preposta al suo disegno di legge riconosceva 
che essa è così utile al pubblico insegnamento 
universitario che se non esistesse bisogne-

m 

rebbe crearla; e quando oramai è provato che 
lo studente spesso in omaggio di quell 'antica 
definizione dello studente : Studens est animai 
quod non vult cogi sed persuaderi, va alla scuola 
del libero docente per apprendere per la vita, 
e sì reca dal professore ufficiale per appren-
dere per gli esami, riducendo le cose apprese 
da questo a piccoli fogli volanti, a taccuini 
e ad appunti , a quella che io chiamerei la 
scienza tascabile. 

L'onorevole ministro dichiara che egli in-
tende portare la libera docenza all 'altezza 
che le spetta, e bisogna essergli grato, e che 
però occorre stabilire una concorrenza morale 
ed economica tra essa e l ' insegnamento uffi-
ciale. Ma, col carattere che si suol dare con 
questa legge alla libera docenza, dal lato 
morale e dal lato economico, in questa lotta 
certamente la libera docenza dovrà cadere e 
finire. La lotta non è tra due potenze in 
uguali condizioni. 

Dal lato morale dicevo perchè il pr ivato 
docente è menomato quando lo si vuol ri-
durre ad un semplice ripetitore, come nella 
Germania, che ha in ciò copiato l 'antico 
ripeti tore medioevale e quando si sa oramai 
che è un altro il tipo del libero docente in 
I tal ia. 

In Germania, infat t i , i pr ivat i docenti sono 
veramente il complemento degli ufficiali coi 
loro corsi semestrali, perchè lì l ' insegnante 
ufficiale fa il corso in modo da far nascere 
la necessità di r ipet i tori e di aiuti. Virchow, 
per esempio, ha bisogno assoluto di chi fac-
cia il corso complementare di anatomia pa-
tologica, perchè il suo è il corso ampio e 
fondamentale su alcuni capitoli di quella 
scienza. Invece fra noi è al tra la tradizione 
della libera docenza, la quale vive per sè, 
ha tut to un programma completo, un indi-
rizzo a sè spesso differente, opposto a quello 
dell ' insegnante ufficiale, fino al punto che 
l'onorevole ministro Gallo, per quanto io sap-
pia, voleva fare della libera docenza un isti-
tuto a sè, con una Commissione centrale se-
dente in Roma. 

La tradizione, dunque, i costumi diversi 
delie Università nostre sono tal i da non far 
mutare la fisonomia dei liberi docenti, da 
non far togliere loro cioè la digni tà di pro-
fessori, d ' insegnanti originali e t rasformarl i 
in semplici ripetitori . 

E dal lato economico anche la lotta non 
è possibile tra le due categorie d ' insegnanti 



Atti Parlamentari — 2814 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 8 9 9 

quando si ammette il principio della legge, 
cioè il pagamento della quota d'iscrizione ai 
professori ufficiali come ai privati , con l'esame 
di maturi tà e di laurea innanzi ai professori 
della stessa Università, perchè lo studente 
darà senza dubbio la iscrizione solamente ai 
professori ufficiali, agli oligarchi cioè delle 
Università, agli influenti cioè negli esami di 
maturi tà e di laurea, a quelli infine dalla cui 
categoria usciranno anche alcuni dei compo-
nenti la Commissione per l'esame di Stato. 

E tutto ciò è tanto vero che lo stesso re-
latore onorevole Fusinato, nella previsione 
che egli fa nella nota 2 a a pagina 9 della re-
lazione sulla iscrizione ai corsi, dice che dei 
giovani di ogni corso, tre quarti s'inscrive-
ranno al corso ufficiale e un quarto ai corsi 
privat i! 

Onorevole ministro, signori della Com-
missione, guardiamoci bene dall' introdurre 
anche per questa parte in I tal ia il tipo te-
desco. 

Ahi! questi malaugurati costumi d'oltre 
Alpi. 

Lo studente sono pochi giorni, in questa 
Roma, dove parlano tante grandezze e tanta 
serietà ci viene dall 'antico e dove l 'amore alle 
cose nuove non può essere scompagnato dal-
l'ossequio al passato, in questa Roma, lo stu-
dente, copiando appunto dalla Germania, ha 
voluto svisare il suo tipo tradizionale, offren-
dosi ridicolo a pubblico spettacolo in danza 
e sembiante muliebri. 

E dalla Germania che ci è venuto lo 
esempio. Ne ciò trova la giustificazione nelle 
antiche costumanze di quei clerici ribaldi che 
furono i goliardi la cui giocondità costituiva 
invece la prima reazione intellettuale alla 
scolastica e ai deliri ascetici del medio evo 
e preannunziava la rinascenza della ragione. 

Ebbene se lo studente italiano svisa così 
oggi da sè stesso il suo tipo, non guastiamo 
noi la figura del libero insegnante evocando 
il r ipetitore e il concorrente delle Università 
tedesche. 

Non intendo, o signori, offendere in tal 
modo la colta gioventù tedesca e quella tradi-
zione universitaria, avendo anche essa avuto 
le sue splendide pagine e basta ricordare che 
dalle Universatà tedesche partiva quella in-
surrezione dei popoli e dei principi contro 
Napoleone I la quale portò alla battaglia di 
Lipsia e alla liberazione della Germania, 
pagine non inferiori ad altre dei nostri Ate-

nei quando i giovani disertavano le cattedr» 
pei campi di bat tagl ia ; ma una parte v 
è di quei costumi e di quella tradizioni 
che passata fra noi guasta e non purifica li 
studentesca e le Università i taliane. 

Così dico anche pel t ipo del libero inse 
gnante italiano; ed io in questo momento son 
certo d ' interpretare qui innanzi alla Camer 
l 'unanime sentimento di questa eletta schier 
di pensatori negli Atenei i tal iani affermand 
che essi, pur essendo pronti a sacrificare que 
poco che ancora ad essi resta per opera dell 
legge vigente di compenso materiale, son 
fieri però nel voler mantenere il t i tolo m< 
rale che non li menoma, ma li pareggia a 
l 'alta dignità di professori. 

Queste cose, dico perchè l 'organismo 1 
bero dell 'Ateneo italiano, che, col presente d 
seguo di legge, trova la prima affermazion 
libero veramente sia non solo nel nome n 
in tut te le sue forme e nei suoi in t imi o 
dinamenti e perchè l 'Ateneo Ital iano diver 
veramente Valma mater studiorum. 

Se voi, onorevole ministro, in cambio d 
nostro plauso all 'opera vostra pel gran 
principio che volete affermare negli ordir 
menti scolastici italiani, accetterete le nost 
raccomandazioni, le modificazioni che, in orni 
gio al principio di autonomia, vi proponían 
voi sarete maggiormente benemerito de 
coltura presente d'Italia, maggiormente 1 
nemerito rispetto ai progressi avvenire. 

Della cultura presente d 'I tal ia perchè 
vero, lasciate che io r ipeta in ossequio a 
mie dottrine sul progresso della coltura 
parole che altra volta ho detto in que 
Camera, è vero che le rinascenze nazion 
non sono più possibili nella nuova vi ta 
ternazionale, e delle rinascenze noi avem 
la più gloriosa, è vero che scompaiono, ' 
una parola del Vico, le borie individuai 
nazionali, epperò massime nella scienza i 
hanno più ragione di essere le antiche sei 
mentali tà patr ie ; ma resta ancora vivo i 
l 'animo il desiderio di vedere assurgere 
propria nazione a quel comune elevato 
vello intellettuale che si viene stabile 
nella civiltà contemporanea, e di cui i 
fecondi germi furono un giorno riscaldatisi 
il fulgido cielo della nostra I tal ia . [Bene!) 

E benemerito sarete ancora, io dicevo, d 
spirito sociale avvenire, onorevole minis 
se meglio il vostro pensiero e il vostro ci 
eleverete ai larghi orizzonti del libero J 
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neo novello, perchè siate certo tanto più re-
sterà nell 'avvenire della civil tà contempora-
nea quanto più oggi si fonda nella scuola dal-
l 'opera pacifica della mente e quanto più colla 
libera coltura dello spirito l 'era si prepara, 
in cui, sopite le dissenzioni politiche ed eco-
nomiche, incominceranno i novelli fast igi 
della storia, il nuovo cammino ascensivo della 
vita e del pensiero. (Bene! Bravo! — Vive ap-
provazioni — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di.parlare l 'onorevole 
Senise. 

Senise. Avrei r isparmiato a me il peso di 
parlare ed alla Camera il tormento di ascol-
ta rmi ; ma l 'aver vissuto 33 anni nell 'Uni-
versità ed il t rovarmi qui nell 'ora presente 
mi creano e m'impongono un dovere di gran 
lunga superiore alla mia volontà, abitual-
mente inclinevole al silenzio. Sopra un tema 
così arduo, come quello che sta davant i alla 
Camera, e che r iguarda un alto interesse del 
paese, quello cioè della coltura superiore, 
io non ho la pretesa di fare un dotto ed eru-
dito discorso. Domando però alla cortesia dei 
colleghi di concedermi che, anche in forma 
pessima, io possa esprimere almeno quelle os-
servazioni e quelle considerazioni che mi 
saranno suggerite dalla mia esperienza. 

Se io fossi un apriorista, forse avrei con-
dannato questo disegno di legge senza stu-
diarlo; perchè un progetto che viene e ri-
viene alla Camera da molti anni, permette il 
dubbio che esso rappresenti più una con-
cezione della mente, anziché il r isultato di 
un esame obiettivo dello stato presente. Ma 
io sento i l dovere di giudicare senza l 'ombra 
del preconcetto. 

Perchè questo progetto è venuto alla Ca-
mera? 

Certo perchè l'onorevole ministro ha ri-
tenuto che le Università, non perfet tamente 
sane, avessero bisogno di rimedi. 

Che un male affligga gli is t i tut i superiori, 
non cade ormai dubbio: è dubbio soltanto che 
tu t t i siano d'accordo nella diagnosi del male, 
a giudicarne dalla molteplicità e dalla di-
sparità dei temperamenti consigliati. Io non 
so se la mia diagnosi sia identica o pros-
sima a quella dell' onorevole ministro: vor-
rei augurarmi di sì ; e, del resto, f ra due 
medici, un accordo diagnostico non dovrebbe 
essere difficile. 

Intanto col permesso della Camera... 

Del Balzo Carlo. Con molti medici il malato 
muore. (Siride). 

Senise.. ... intanto, col permesso della Ca-
mera, io mi accingo ad esporre la mia. 
Duolmi di non potere essere sintetico: debbo 
essere analitico, perchè penso che i tecnici 
abbiano il dovere di portare alla Camera tu t te 
quelle notizie le quali possono costituire ele-
mento di giudizio per le sue alte delibera-
zioni legislative. 

Le cose della pubblica istruzione son note 
a pochi, perchè non sono molti quelli che se 
ne interessano; ed accade talvolta, perciò, 
che la Camera, in buona fede, può anche 
applaudire i ministri , specialmente quando 
hanno torto ! 

Ecco. Escludo che il male universitario 
derivi da povertà o pervertimento d ' indi-
rizzo. L ' indir izzo del nostro paese è quale 
deve essere, poiché gli uomini che dirigono 
e regolano il movimento scientifico e lette-
rario sono al vertice della piramide del sa-
pere; ed i nostri maggiori uomini universi-
tar i valgon bene i maggiorenti delle univer-
sità straniere. Ne sì può dire che il campo 
degli studi sia ristretto; tu t t ' a l t ro : l 'esten-
sione di essi è arr ivata al massimo grado; 
forse è in eccesso. Ed, invero, non v 'è di-
sciplina o ramo o ramuscolo di essa, che 
non abbia i suoi cultori e i suoi bravi inse-
gnanti . 

Escludo altresì che il male consista nel 
difetto di at t ivi tà e di produzione: basta 
spingere lo sguardo alle riviste scientifiche 
e letterarie, alle accademie, ai congressi, alla 
immensità delle pubblicazioni speciali, per 
sapere quale e quanta sia l 'operosità dei no-
stri ist i tuti e dei nostri laboratori universi-
tari!. 

Parimenti s ; ingannerebbe chi volesse at-
t r ibuire il male universitario a defìcenza di 
libertà. In I ta l ia la libertà della vita accade-
mica è intera; perchè assoluta è la libertà del-
l' insegnare, assoluta è la libertà dell 'appren-
dere. Ed aggiungo che, mentre nel nostro 
paese la l ibertà interna, accademica, è tale 
che il professore, dalla cattedra, può insegnare 
ciò che gli par vero, ciò che gli par buono, 
senza vincoli di programmi, di sistemi, di 
dottrine, di credenze, di par t i t i ; la l ibertà 
esterna è così larga, che r ispetta in tu t t i il 
diritto di insegnare pr ivatamente ciò che 
vogliono e come vogliono, e permette altresì 
a coloro che ne dimostrino la capacità intel-
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lettiva, di entrare nell 'Ateneo, ed insegnarvi, 
con gli effetti legali ; cioè, di partecipare di-
ret tamente alla funzione universi taria statale. 
Dunque, niente difetto di libertà. Anzi, è il 
vero caso di dire che, se il belga, da noi, 
troverebbe quasi la l ibertà esterna del suo 
Paese, il tedesco non riampiangerebbe certo 
la l ibertà interna delle gloriose Universi tà 
germaniche. 

Ma qual'è il male? 
A parer mio, la nota morbosa fondamen-

tale è : che lunga, notevole distanza interceda 
f ra il l imite massimo ed il l imite minimo 
della cultura della popolazione universita-
ria. Il l imite massimo è salito e sale sempre, 
ed oggi trovasi nobilmente in alto ; il l imite 
minimo è disceso e discende ognora, e fatal-
mente trovasi in basso. E poiché la discesa 
del l imite minimo sia maggiore della ascesa 
del l imite massimo, ne consegue che la media 
della cultura è in abbassamento. Ma anche dato 
che esista par i tà tra la ascensione e la discesa, 
la media sarebbe stazionaria: e la staziona-
rietà della media, la Camera me lo insegna, 
significa regresso relat ivo; perchè il patri-
monio scientifico, e per esso, la cultura cre-
sce d'ora in ora; e la cultura dell 'oggi, per 
trovarsi in progresso, deve essere superiore 
alla cultura dell 'ieri. 

Dunque, la nota fondamentale è l'abbassa-
mento della media della cultura, nelle Univer-
sità. E questo abbassamento si traduce nel fat to 
concreto, deplorevole, che le Università, anzi-
ché servire al duplice e nobile scopo della 
ricerca scientifica e dell ' insegnamento, si vo-
gliono costringere, da molti, ad essere o di-
venire semplici Is t i tu t i di preparazione alle 
carriere; cioè ad essere o divenire pompose 
officine di pergamene dottorali. 

E da che dipende questo abbassamento del 
l imite minimo e, per esso, della cul tura? 

Salvo che io m'inganni, la causa è una 
sola; ed è che sia penetrato e penetri , ogni 
anno, nelle Università un contingente di 
plebe. Si, o signori, è bene di dire la ver i tà : 
la popolazione universi tar ia è fatalmente in-
quinata di plebe: vi è della plebe f ra i 25 
mila studenti ; un po' di plebe c'è tra i l iberi 
docenti; non manca la plebe nel corpo insi-
gne dei professori ufficiali. 

Ma che intendo io per plebe? Quello che 
intendono tu t t i : l 'infimo strato di ogni classe. 
Per fortuna la plebe non è molta; ma essa 
è tale che ne risenta tut to l 'organismo uni-

versitario, e ne soffra, soprattutto, la sua fun 
zione alta, delicata e complessa. 

Ma donde viene, come viene la plebe nel 
l 'Università ? 

Bisogna compiere il dovere di farla questi 
ricerca. 

Io Negli studenti la plebe ha diverse ori 
gini . 

Prima, fra queste, è l ' impiegomania. 
Davanti all 'enorme richiesta di impieghi, < 

stato necessario di renderne meno agevole i! 
conseguimento. Laonde, ormai, come titolo d: 
ammissione a tut te le carriere, comprese li 
non scientifiche, si suole richiedere il diploma 
di laurea o almeno la licenza liceale. E poi-
ché nel concetto comune sta che la licenza 
liceale rappresenti il punto culminante della 
carriera degli studi, così anche coloro che po-
trebbero fermarsi alla licenza liceale, non 
appena l 'hanno conseguita, corrono difilati 
alle Università, sicuri di poter raggiungere, 
con una facile marcia in discesa, il diploma 
di laurea. Ed ecco come l ' impiegomania crei 
la laureomania. 

La laureomania è un male per sé; però il 
male sarebbe meno grave, se tut t i coloro che 
aspirano alla laurea ne fossero degni. Ma non 
è di ciò che io voglio occuparmi : il male, su 
cui voglio intrat tenermi, comincia quando 
(come tut t i gli anni succede) i nostri licei 
sono invasi da una vera folla di fu tur i aspi-
ranti alla laurea. I nostri licei sono insuffi-
cienti a contenerli; e, venuto meno l'ausilio 
del buon insegnamento privato secondario, 
si è costretti ad istituire, quasi sempre, in 
ogni liceo, le cosiddette classi aggiunte. Io 
conosco e riconosco che non poche delle 
classi aggiunte sono pari all 'altezza della 
loro missione; ma, spesso, le classi ag-
giunte, per il modo come nascono, cioè quasi 
improvvisamente e, talvolta, tumultuaria-
mente; per la maniera di funzionare, cioè 
senza il substrato di una organizzazione sta-
bile ed armonica; per il grado dei profes-
sori, ordinariamente incaricati o comandati, 
con paghe quasi da diurnist i ; queste classi 
aggiunte, nel loro insieme, sono ben lungi 
da rappresentare licei autentici. Esse non 
sono che dei liceoidi. E dai liceoidi, alle Uni-
versità, non possono venire che degli studen-
toidi. (.Ilarità — Commenti). 

La seconda origine è rappresentata dai Li-
cei pareggiati . 

Non mancano certo dei buoni Licei pa-
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yiati: qualcuno è anche ottimo. Ma salvo 
ccezioni ben note, si sa come essi na-
to, come vivono e come funzionano. Na-
lo, per lo più, perchè il Municipio pos-
e un locale adatto, o perchè vi sono dei 
iessori in attesa di collocamento, o per 
>, con poca spesa e con molta facilità, 
ruzione liceale ai giovani del paese. Vi-
) ordinariamente delle ret te che pagano 
studenti, e da qui, la necessità di avere 
•¡e rette. Funzionano male, perchè, a scopo 
'éclame a t t rat t iva, questi licei pareggiat i 

costretti a fare ciò che possono ed an-
ciò che non dovrebbero, per rendere fa-
anche agli indegni il conseguimento della 
ìza liceale. Ora licei pareggiat i così fat t i 
meritano neppure il titolo di liceoidi: 

ono chiamarsi addir i t tura liceastri: e al-
iversità i liceastri non possono mandare 
degli studentastri . {Commenti). 
'erza sorgente è la costituzione della fami-
moderna borghese, specie nelle provincie 
dionali. 
ino al 1860, se i maschi di una famiglia 
hese erano due, il primo si consacrava 
•cerdozio, e l 'altro si preparava a dive-
il capo della famiglia, interessandosi 
igricoltura, del piccolo commercio e del-
ustria, che per lo più consisteva nella 
»rizia; e coadiuvava così il babbo nella 
one dei negozi domestici. Se i figli erano 
lue si facevano preti; ma quei preti lì, 
ihe membri di corporazioni clericali, rap-
ntavano un vero e proprio ist i tuto do-
co-sociale, diretto a formare l 'unità e la 
della famiglia. {Commenti). E ciò spiega 

iè nel Mezzogiorno il basso clero fu 
sempre liberale, e non mancò di virtù 
e patriottiche. Se poi i figli erano più 

j, soltanto dagli ul t imi nati veniva fuori 
)fessionista, il quale riceveva la prima 
,zione dal fratello maggiore prete, che 
J meno gl ' imparava la buona creanza! 
Ì, famiglia moderna però è ben diversa, 
stta l 'agricoltura, finito il piccolo com-
o e ridottasi quasi al nulla la pastori-
L figlio più fatt ivo, più operoso di una 
lia borghese, spesso si fa grande elettore! 
na che per lui non occorra altro diploma 
[uello richiesto dall 'articolo 100 della 

elettorale! Al posto del prete o dei 
la nuova famiglia borghese vuole o il 

> impiegato o il professionista od anche 
uro eleggibile a qualche ufficio, magari 

di deputato. Ed ecco come anche quei giovan 
i quali, se sacerdoti, sarebbero stati certa-
mente la fortuna delle loro famiglie e forse, 
più tardi, anche la gloria del paradiso, contri-
buiscono pur essi a portare un contingente 
d' inferno nell 'Ateneo! 

La quarta sorgente è fat ta dalle concessioni 
ministeriali , ora dirette ad abbassare la media 
dei passaggi annuali, ora dirette a fare en-
trare ed ammettere nelle Universi tà o coloro 
che non hanno alcun titolo tecnico o lettera-
rio, od anche quei giovani che non hanno avuto 
ancora l'assoluzione completa delle scuole 
secondarie. Queste ultime concessioni, per me, 
vanno oltre i l imiti di ogni potere discre-
zionale, perchè, cozzando con la legge, rie-
scono demoralizzatrici innanzitutto. Ma poi, 
esse sembrano fatte apposta per far conse-
guire il titolo liceale, più facilmente, anche 
a coloro che non lo meriterebbero giammai. 
E ciò, in grazia della considerazione del po-
veruomo, per la quale si crede che chi è 
stato uno o due anni all 'Università, abbia 
già conquistato il diri t to di non tornare più 
indietro ! 

La quinta sorgente è rappresentata dalle 
raccomandazioni. 

Fatalmente in I tal ia la raccomandazione è 
arr ivata al grado d'isti tuto. 

Una voce. Purtroppo ! 
Senise. All 'epoca degli esami, quasi che 

non bastasse il piet<^o pellegrinaggio dei 
padri, delle madri e perfino delle sorelle 
{Ilarità), si può dire che non vi sia un aspi-
rante che non vada corazzato dalla forte rac-
comandazione dell'uomo influente. Per fortuna, 
i professori liceali, consci dei loro doveri, 
non si lasciano facilmente commuovere, nè 
influenzare, nè sedurre. Ma sarebbe una vera 
ingenuità il credere che l ' ist i tuto della racco-
mandazione non sospinga nelle Università il 
suo contingente di studenti impreparat i . 

In conclusione, o signori, il fat to è questo : 
che, ogni anno, le nostre scuole secondarie, per 
un cumulo di circostanze, sogliono vomitare 
nelle Università una massa di studenti in-
digesti. Ed ecco la plebe-studenti. 

2° Nella libera docenza, la plebe deriva, 
a parer mio, essenzialmente, da tre fonti . 

La prima è costituita dall 'abbandono del-
l 'articolo 96 della legge Casati. 

Questo articolo prescrive, che, nella no-
mina dei liberi docenti, per titoli, il ministro 
concede l 'autoiizzazione, sentito il Consiglio 
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superiore. Intanto furono cacciate in mezzo 
le Facoltà. Certo, rispettabilissime le Fa-
coltà; ma nelle proposte relative a nomine 
di liberi docenti, esse lasciarono molto a de-
siderare. Ora per eccesso di indugenza, ora 
per difetto di resistenza, ora per dispetto 
verso l'istituto della libera docenza e, qualche 
volta anche, per liberarsi di assistenti dive-
nuti incomodi, le Facoltà, spesso, permisero 
che passassero dei non interamente degni. 

Il Consiglio superiore ha fatto del suo 
meglio per emendare le indulgenti ed ecces-
sive proposte delle Facoltà; ma gli emenda-
menti del Consiglio superiore non sempre 
ebbero fortuna. Talvolta saltuariamente, qual-
che altra sistematicamente, i pareri del Con-
siglio superiore sono stati letti, ma non intesi. 

Una seconda sorgente è la erronea inter-
pretazione ed applicazione dell'articolo 99 
della legge stessa. 

In quest'articolo è detto che, nelle Com-
missioni d'esame, per libera docenza, devono 
entrare due membri estranei alla Facoltà. Per 
molti anni quest'articolo fu applicato razional-
mente, ed i membri estranei erano, quasi sem-
pre, due liberi docenti, i quali, proposti dalle 
Facoltà o dai Consiglio superiore e nominati 
dal ministro, davano sicuro affidamento di ca-
pacità e di rettitudine. Così le cose andavano 
bene, perchè tra i più interessati alla buona 
riuscita degli esami erano, seaza dubbio, i li-
beri docenti, che rappresentavano i custodi 
della dignità dell'istituto, cui essi apparte-
nevano. 

Non so perchè, certo per desiderio di me-
glio, l'articolo 99 è stato, in seguito, appli-
cato in modo diverso; e cioè, al posto dei due 
estranei alla Facoltà, come dice la legge Casati, 
sono chiamati due estranei all'Università ed a 
spese dei candidati, pel fatto che questi due 
estranei vengono dalle altre Università. Ora, 
lasciamo stare che, per tal modo, indiret-
tamente, si è venuto ad imporre una tassa che 
finora la legge non stabilisce (ed è una tassa 
non equa, perchè variabile a seconda del per-
corso chilometrico dei commissari estranei); 
ma la novità ha portato dei gravi inconve-
nienti. I professori che vengono dalle altre 
Università, per lo più, sono indulgentissimi: 
e non possono essere diversamente: prima per-
chè estranei all'Università, non hanno alcun 
interesse che l'esame riesca bene o male, e che 
sia buono o cattivo il nuovo libero docente; 
in secondo luogo, perchè non vogliono aver 

l'aria, nè tampoco vogliono essere i ti 
dello esame in un paese che non è il loi 
terzo luogo, perchè la loro posizione è i 
delicata, trovandosi essi giudici di chi 
loro le spese del soggiorno e della gita, i 
in fondo si riducono ad un viaggio di pi* 

Davanti all'indulgenza superlativa 
estranei, i commissari locali la peggiora 
diventano addirittura indulgentoni, noi 
per considerazione di ospitalità verso ij 
leghi, ma anche per altre ragioni facili a 
prendersi. Ebbene, io lascio immaginare 
Camera che cosa debba venir fuori da q 
gara di indulgenza fra i commissari. 

La terza fonte è costituita dalla quc 
iscrizione ai corsi. 

Parecchi che non avrebbero mai 
sato alla libera docenza, si sono incamn 
ad essa, senza preparazione, senza vocai 
col solo proposito e con la sola speran 
procurarsi, possibilmente, un certo a] 
naggio sui fondi delle quote d'iscrizione 
mancano dei professionisti sbagliati, eh 
darsi una utile distrazione, si sono indus 
a divenire liberi docenti! 

Quando la quota d'iscrizione non esis 
erano insegnanti solamente coloro che 
vano studenti; ed avevano studenti quel 
inspiravano fiducia al pubblico universi 
Oggi, invece, accade che, se il docente 
ricercato, è lui che va a ricercare gli 
denti; e, non potendo averli in carne ed 
si contenta delle firme con le relative 
di iscrizione ! 

Come vedete, dunque, o signori, la -
d'iscrizione è elemento tentatore, prim 
elemento prevaricatore, poi : insomma 
elemento industriale che ha fatto molto 
alle Università. Ed io porto il convincin" 
che, senza di essa, la libera docenza no 
rebbe richiesta dai non competenti, nè 
poco sarebbe contaminata da parassiti, i 
costituiscono la parte peggiore della suaj 
(Bravo!) 

3° E donde mai deriva la plebe alla c 
dei professori ufficiali? 

Posso ingannarmi; ma io penso che ! 
origini siano queste: 

Prima: il non avere sempre osserva 
articoli 57 e seguenti della legge Casati. 

Vale adire, invece di concorsi per prof 
ordinari — secondo è prescritto da quegli 
coli — si sono fatti e si fanno, spesso, coi 
per professori straordinari inamovibili, st 



Atti Parlamentari — 2819 — Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 8 9 9 

tè per professori olle, per diventare ordinari, ( 
bbono prima aver acquistato questi altri re- ] 
isiti: un triennio almeno di insegnamento 
to come straordinario ; l 'attestato di lode- ] 
Le esercizio da parte della Facoltà cui appar- < 
igono; pubblicazioni posteriori alla nomina < 
straordinario, le quali vanno sottoposte al-
same di una speciale Commissione, nomi-
la dal ministro con le norme note, alla 
ale spetta di emettere il definivo giudizio 
ioneità al grado di professore ordinario. 
Ora, questa sostituzione di concorsi per 

aordinari a concorsi per ordinari, buona in 
parenza, sostanzialmente riesce dannosa più 
quanto si possa immaginare a priori. In-
ti, per essa, primieramente si viene ad 
Dassare il livello del concorso, essendoché 
Commissioni esaminatrici sappiano di do-
rè giudicare non già professori fatti , maturi, 
. professori-speranza, professori-embrione: 
¡ondariamente si riesce ad allontanare dai 
icorsi i migliori, certo i professori ordi-
ri delle Università minori di prima classe 
robabilmente anche liberi insegnanti o cul-
i di scienze e di lettere, i quali si sen-
LO superiori al grado di straordinario: in 
zo luogo, si viene a permettere che profes-
i tuttavia incompleti, imperfett i vadano ad 
lupare stabilmente delle cattedre importan-
sime in Università di prim'ordine; di guisa-
5, se anche il neo-professore non giungesse 
i a meritare la necessaria idoneità futura, 
i, non per questo, cesserebbe di essere a 
)0 di queir insegnamento. Veramente sono 
ittosto rari i casi di straordinari che non 
ivano mai a guadagnare l 'ordinariato pe-
>chè, data la loro stabilità, è precisamente 
està che, come una vera e propria fatalità, 
>sto o tardi, s'impone all 'animo delle Fa-
tà, prima, e, più tardi, a quello delle Com-
ssioni esaminatrici. Si arriva, cioè, ad un 
ato, in cui la considerazione del povero 
no diviene prevalente; ed allora che cosa 
riene? Che l 'ultima prova, la quale dovrebbe 
ere la più severa e la più seria, la prova 
ioneità come professore ordinario, non si 
uce ohe ad un vero esame ad usum Delphini. 
Seconda origine è il non aver pensato 
abrogare gli articoli 89 e 90 della legge 
satij dopo avere snaturato il concetto dello 
^ordinario, trasformandolo da temporaneo 
permanente o inamovibile. 
Rimasti così, nella legge, questi due ar-
ili, vi sono ministri che se ne avvalgono; 

e nominano, quindi, essi, direttamente, dei 
professori straordinari, temporanei. 

E facile comprendere, come, a questa 
maniera, siasi creata, nelle Università, una 
duplice categoria di straordinari: quelli per 
concorso, stabili, e quelli per nomina diretta, 
annuali. E poiché per gli uni e per gli altri 
sono pari il grado, le attribuzioni, i doveri 
— meno lo stipendio, ridotto in qualche caso 
— così, forti di questa parità, anche i tempo-
ranei trovano abilmente il modo come dive-
nire ordinari. Difatti , qualche volta, si giunge 
persino a forzare l'articolo 69 della legge 
Casati; e questo che dovrebbe applicarsi so-
lamente pel battesimo di uomini di alto ed in-
contestato valore, è adoperato come un vero 
espediente di comodo o di favore, per rendere 
possibile la promozione di un professore tem-
poraneo. Più spesso poi gli annuali sogliono 
andare a caccia di una qualche eleggibilità 
nella disciplina del proprio insegnamento; ed 
il procedimento è questo. Aspettano che si ban-
disca, presso qualsiasi Università del Regno, 
un concorso sulla materia che professano; ed 
eccoli lì, tra i primi, ad iscriversi. Se il lavorio 
occulto, per la elezione dei candidati Commis-
sari e per la nomina della Commissione, non 
è ancor fatto e completo, essi, cogli al tr i 
concorrenti, si danno un gran da fare ; avere 
l'amico, il protettore nella Commissione, ecco 
il punto saliente. In ogni caso, essi si af-
frettano a far conoscere la loro intenzione 
innocentìssima che non è quella di aspirare al 
posto vacante, ma di conseguire una eleggibi-
lità che possa loro valere come titolo al pas-
saggio da temporanei a professori stabili. 

Chi è pratico dei concorsi, sa che, in 
Commissione, la vera disamina si fa sempre 
sul primo, sul secondo, qualche volta sul terzo 
graduato. Ma le eleggibilità che vengono 
dopo, non s'ispirano a criteri molto rigorosi, 
sopratutto poi quando i candidati apparten-
gano già alla famiglia dei professori ufficiali. 

Ottenuta l 'eleggibilità, questi straordinari 
annuali si mettono alla pari con quelli no-
minati per concorso, e ne seguono poi la 
stessa via per diventare ordinari, 

i La terza sorgente è costituita dall ' inca-
: rico... {Mormorio). 
i Voci. Parl i! parli! 
» Senise. In un paese come il nostro, dove 

abbonda la libera docenza e si hanno buoni 
docenti, l 'incarico non avrebbe ragione di 

; l essere; per lo meno, ci dovrebbe essere solo 
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per eccezione, in quei casi, cioè, nei quali non 
fosse possibile di provvedere altrimenti a 
quel dato insegnamento. 

Comprendo che di questo avviso non sia 
l'onorevole Fusinato, dal momento che egli 
nella sua splendida relazione, ha dichiarato 
che la libera docenza rappresenti una foglia 
secca. 

Ma l'onorevole Fusinato mi permetterà 
di dirgli che non ha ragione. 

Senta, onorevole relatore : Ella sa ohe fra 
tutte le libere docenze italiane, la più com-
battuta, la più attaccata sia stata sempre 
quella di Napoli. Quindi, per Lei, essa do-
vrebbe essere la foglia secca fra le secche. 
Ebbene, io, di proposito, in questo momento, 
non voglio dipartirmi dalla libera docenza 
napolitana, e mi fermo su di essa. 

Certo, non mi permetterò di esporre l 'in-
ventario di ciò che essa ha fatto e fa per la 
cultura e per lo insegnamento; ma, onorevole 
relatore, quando io Le avrò detto che, a quella 
insigne Facoltà medica, i quattro quinti dei 
suoi membri vennero dalla libera docenza 
locale, e con uomini che rispondono ai nomi 
di Antonio Cardarelli, Ottavio Morisani, An-
tonino D'Antona, Leonardo Bianchi, Giovanni 
Anton eli i, Luciano Armanni, Tommaso De 
Amicis, Carlo De Vincentiis, Francesco Yi-
zioli, Francesco Fede, Francesco Frusci, Fer-
dinando Massei, Domenico Capozzi, ecc. ; 
quando Le avrò fatto sapere che, alla Fa-
coltà giuridica, pervennero, da quella li-
bera docenza, uomini che si chiamarono Ni-
cola De Crescenzio, Vito Sansonetti, Dome-
nico Viti, Giuseppe Tammeo, e che si chia-
mano Luigi Miraglia, Emanuele Gianturco, 
Giorgio Arcoleo, Giovanni Bovio, Pasquale 
Del Giudice, Alessandro Paternostro, Mi-
lone, Nitti ed al tr i ed a l t r i ; e quando Lei 
avrà saputo che, in recentissimi concorsi, sei 
liberi docenti di medicina, tra i meno an-
ziani, hanno ottenuto la pari tà con cinque 
professori di primarie Università italiane; 
che un libero docente della Facoltà giuridica 
e stato graduato alla pari con tre professori 
ordinari e con un punto solo di differenza 
dal primo riuscito a pieni voti; che un li-
bero docente di chirurgia conseguì il primo 
posto in una grande Università, superando 
professori di valore noto; che un libero do-
cente di storia naturale ha guadagnato, in 
un concorso di anatomia comparata, il primo 
posto, lasciando dietro a sè professori uffi-

ciali distinti ; quando Ella avrà saputo 
ciò, che sono fat t i e non parole, genti 
equanime com' Ella è, non dirà più ci 
secca una pianta capace di dare tanti 
e così splendidi fiori. {Bene!) 

Ma io diceva, ritornando all 'argoi 
principale, che l'incarico, il quale dov 
essere una eccezione, rappresenta invec 
vero istituto organico. Di temporaneo n 
è che il nome. Nel fatto poi gl'incaricati 
permanenti, belli e buoni, perchè la lor< 
ferma annuale non è che una vera forn 
rutinaria. E fin qui meno male. I l male 
giore è quando essi, per le vie accorci 
o per le curve, arrivano sino alla promo 
di ordinarii ! 

In sostanza, lo incarico è come la 
segreta, per la quale entrano nelle Ur 
sità, ordinariamente, gli intimi delle Fa 
o dei ministri; e salvo le debite ed o 
Voli eccezioni, quando esso non serva 
videre la scienza per moltiplicare lo ass 
ai professori ufficiali, è destinato ad a 
e spianare abilmente la via dello ins< 
mento ufficiale ai prediletti... dalla fori 
(Bravo!) 

Quarta sorgente è lo estendersi o n 
plicarsi gli effetti di un concorso. 

I l concorso dovrebbe servire unican 
per trovare e per dare il professore alh 
tedra vacante, per la quale la gara fu 
dita. Epperò, o ¿ni concorso dovrebbe, 1 
mente, considerarsi esaurito, estinto — 
suoi effetti — con la nomina del profe 
che si cercava. 

Intanto, spesse volte, i nostri con 
universitari sono dei veri parti gemellari 
gemini, trigemini, quadrigemini. Abb 
visto dei concorsi partorire sino a cinque 
fossori ! 

Se la Corte dei conti funzionasse < 
dovrebbe, non sarebbe permesso ai 
nistri di nominare — come qualche vo. 
avvenuto — persino due o più professor 
dinari in base ad un solo concorso. Per la 1 
vigente, il ministro potrebbe nominare a 
l 'ultimo dei dichiarati idonei; ma nes 
legge dà facoltà al ministro di nomin 
più di uno per ogni concorso. 

Codesto estendere o moltiplicare gli 
fetti di un concorso è tanto più grave, 
quanto si sa, oramai, chele eleggibilità le q 
soglionsi conferire dopo il secondo gradi 
non sono sempre ispirate da criterio obi 
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cioè non sono sempre desunte dal valore 
toli. 
a come mai può essere considerato ob-
.vo un giudizio che classifichi a pari tà as-
a. tre, quattro, sei, otto e persino dodici 
/) concorrenti? 
maggior prova della subbiettività che 

na in queste eleggibili tà secondarie, valga 
^uente fatto, molto caratteristico. Ecco: 
)5, quattro concorrenti furono classificati 
uo da una Commissione composta di 
le i l lustri ed intemerati j ) r ° f e s s o r ' - ^ 
— tre anni dopo — la Commissione di 

acevano parte gli stessi commissari, in 
incorso sulla stessa disciplina, ha clas-
to alla stessa pari tà gli stessi quattro 
>rrenti. 

parer mio, perchè possa essere obbiet-
questo secondo giudizio, non sono pos-
. che due ipotesi : o che tut t i , commissari 
.correnti sono stati in letargo dal 1895 al 

ovvero che i quattro concorrenti, per un 
nio, siano stati assoggettati al giogo del-
iro. (Si ride). 
bbene, dal già detto sin qui, r ispetto 
classe illustre dei professori ufficiali, 
ba che non tu t t i loro arrivarono o arri-

all 'Università per la via maestra, larga 
ta . Non pochi vi giunsero, fin' oggi, o 
a porticina segreta, o per le accorciatoie 
l- le vie curve, saltando o girando cosi la 
era. 
), con ciò, non intendo dire che la merce 
;i ta alla cinta daziaria, solo per questo 
a t t iva; n o : ma è ben lecito il dubbio, 
aeì contrabbando, si trovi più facilmente 
nere avariato. 
d è il genere avariato che costituisce la 
Ì nel corpo benemerito dei professori 
ali. ( Voci e rumori dalle tribune). 
rolti deputati. Coloro che sono nelle tr ibuna 
a vogliono sentire, se ne vadano. 
Bnise. Ma che fa la plebe universi tar ia? 
•li studenti plebe si trovano nella Univer-
ma vi stanno a disagio. Quello ambiente 
gran lunga superiore alle loro abitudini, 

ioro coltura, alle loro aspirazioni. Essinon 
io che un solo desiderio: prendere la laurea, 

a loro lunga la durata dei corsi, e cer-
di abbreviarla con degli scioperi. Deve 

are sul loro spirito, come un incubo, il 
rsi alla distanza di 4, di 5, di 6 anni 
i laurea; e sarà per questo che, appena 
atricolati, vanno a collocarsi proprio sulla 

m 

porta di uscita, vanno cioè, ad iscriversi ai 
corsi degli ul t imi anni. E poiché non sosten-
gono gli esami dei primi, di qui quella fa-
lange di r i tardatari i , che sono i promotori del 
chiasso per la cosidetta sessione di marzo. Que-
sti studenti plebe hanno «poca voglia di stu-
diare: nella scuola s'infastidiscono, sbadi-
gliano. Non amano i professori, che fanno il 
loro dolere, detestano quelli che dicono severi, 
e che sono solamente giusti; spostano il livello 
degli esami; riescono molesti e dannosi ai buoni 
giovani. Individualmente, sono spostati; e, nel 
loro insieme, costituiscono una massa spostabi-
lissima, la quale si muove ad ogni soffio. E 
indifferente che spiri ponente o borea: basta 
il soffio perchè la massa si agiti, talvolta 
convulsamente, ta l 'a l t ra come un corpo che 
ha perduto l 'equilibrio. 

I l iberi docenti plebe, mentre i buoni fanno 
il loro dovere meravigliosamente, non lavorano 
che due volte al l 'anno: al principio e alla fine 
del corso: (Si ride) al principio per procurarsi un 
buon numero d'iscritti; alla fine per procacciarsi 
un posto nelle Commissioni esaminatrici. I l 
loro ideale si compendia in due parole: quote e 
propine. Naturalmente questo è un male, spe-
cialmente per l'erario; ma neppure è il maggior 
male. Maggiore è quello che essi arrecano 
ai liberi docenti buoni, di cui minano l'eser-
cizio dell ' insegnamento con una concorrenza 
impossibile: maggiore è il male che fanno 
all ' isti tuto della libera docenza, menoman-
done il prestigio, il decoro e l 'a t t ivi tà co-
stretta a svolgersi in un ambiente di dubbi, 
di sospetti e di sfiducia: è male maggiore 
quello che apportano alla gioventù, di cui 
pervertono il carattere morale, iniziandola, 
nell 'Ateneo, all 'affarismo. (Benissimo! — Benis-
simo /) 

L'altro ieri, ebbi occasione di avere sot-
t'occhio l'elenco delle iscrizioni di un den-
tista. Erano ben 460 inscritti , dei quali 126 
della Facoltà di legge. (Viva ilarità) Ora non 
vi pare che questi 126 giovani avvocati fu-
turi si siano bene avviati a diventare degli 
abili cava-denti ? (Ilarità). 

Professori plebe. Beati loro ! Essi non 
adorano che una sola divini tà : il 27 del 
mese. Non hanno che un solo ideale : l'ozio 
o qualche corso libero che renda. Non cer-
cano che una soddisfazione. : la popolarità 
che trovano molto facilmente in mezzo alla 
moltitudine, blandendola ed accarezzandola 
magari all'esame. 
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Ma quali sono 1© manifestazioni più note, 
più classiche di questo inquinamento plebeo ? 
Non sono che tre. 

La prima manifestazione è il tumulto 
cronico. 

Non è insubordinazione, ne indisciplina, 
ne protesta, ne rivoluzione: non è che il tu-
multo, cioè il turbine, un movimento incom-
posto, rumoroso, talvolta semplicemente bruto. 

E una vera leggenda che la politica sof-
fri in questo genere di moti. Io non sono so-
spetto; ma devo dichiarare francamente che 
i giovani politici hanno degli ideali; e là dove 
è F ideale, non vi può essere azione bruta o 
incosciente, non vi può essere volgo. (Bene ! 
Bravo! — Approvazioni). 

Non nego che avvengano talvolta anche 
dei moti politici ; ma quelli hanno un'altra 
fisonomia, non sono il tumulto. Parimenti alle 
volte si può avere anche la protesta. Per 
esempio, protesta solenne è stata quella che 
5000 studenti fecero davanti ai piedi della 
statua di Giovambattista Vico, invocando il 
rispetto alla legge, e glorificando Silvio Spa-
venta che fu sostenitore esimio della giu-
stizia nell'amministrazione ! 

La seconda manifestazione è la caccia alle 
firme degli studenti ! 

Lo istituto della iscrizione è disceso' così 
all'umile rango d'industria: la industria degli 
iscritti o delle quote! Ed ecco come ciò che 
dovrebb'essere meritata ricompensa all'onesto 
lavoro dei migliori, diventa talvolta indegna 
speculazione dei peggiori. (Approvazioni). 

La terza manifestazione è costituita da 
un sentimento generale di malessere che, 
spesso, è fìaccona; alle volte è abbandono; 
ordinariamente si risolve in perdita di calma, 
di serenità e di continuità negli studi. 

Questa, o signori, è la mia diagnosi, ri-
spetto al morbo in se, alle sue cause ed ai 
suoi effetti. Nel farla, io ho creduto di com-
piere un dovere verso l'Università e verso la 
Camera. 

Ma io sarei ben infelice, se in questo mo-
mento stesso, non compiessi altri doveri, gra-
diti all'animo mio; il dovere, cioè di man-
dare un saluto riverente, ossequioso ai buoni 
ed insigni professori ufficiali, fra cui ho 
l'onore di contare amici, colleghi e maestri 
preclarissimi, e che hanno una nobile rap-
presentanza qui dentro, su tutti i settori ed 
al banco dei ministri, dove siede l ' i l lustre 
Guido Baccelli : — il dovere di rivolgere un 

saluto cordiale di augurio ai buoni e bra^ 
beri docenti, che fanno egregiamente il 
dovere, qui degna¡nente rappresentati 
sino al banco ministeriale, dove siede < 
Nunzio Nasi, e dove sedeva ieri Nic 
Gallo, ministro dell 'istruzione: il dover 
inviare un saluto paterno ai giovani b 
che studiano, che lavorano e ohe, sud? 
oggi sui banchi della scuola, preparane 
glorioso avvenire a sè, all'Ateneo ed 
patria. {Bene!) 

Premesso ciò, ho bisogno di indiriz 
alcune domande all'onorevole ministro, 
per l'ora tarda, io domando alla cortesia 
l'onorevole presidente e della Camera d 
ter rimandare il seguito del mio discoi 
domani. 

Presidente. Pur troppo il regolamen 
vieta. {Commenti). 

Una voce. E indisposto ! (Si ride). 
Senise. Sono indisposto. I l ministro 

è medico, lo può constatare. ( Viva ilaritl 
Presidente. Onorevole Senise: Ella poti 

ora far brevemente quelle poche domand 
voleva rivolgere all'onorevole ministro. 

Senise. Sono indisposto. Saranno 10 
che non parlavo alla Camera... 

Presidente. Mi dispiace di non poter 
rire al suo desiderio, ma il regolamenti 
chiaramente che nessun discorso può ì 
interrotto o rimandato ad altra seduta. 1 
v'è alcuna limitazione: perciò assolutai 
non posso consentire il rinvio. 

Ella potrà iscriversi sugli articoli. 
Senise. Onorevole presidente, la preg 

d'interrogare la cortesia della Camera. 
Presidente. Non posso. 
Senise. Se la Camera m'impone di pa 

anche malato, parlerò. (Interruzioni — 
menti). 

Presidente. Ma facciano silenzio, ono 
colleghi. 

Voci. Si è sempre ammesso. 
Presidente. Ma io non posso lasciar 

nuare domani il suo discorso, onorevo 
nise. Abbia pazienza: continui. 

Giolitti. Ma si è fatto sempre! 
Senise. Non sto bene, onorevole presi» 

Mi rivolgo alla sua cortesia! (Interrita-, 
Commenti). 

Presidente. Ma, onorevole Senise, d 
10 non potrei lasciarla parlare ; Ella p< 
11 suo turno! 
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iolitti. Altra volta si è fatta questa con-
one! 
roci. Mai ! mai ! 
residente. Onorevole Senise, si persuada 
si è invocata la ragione di salute quando 
attava di rimandare il principio d°l di-
so, ma per la continuazione ciò non è mai 
muto. {Commenti). 
fa facciano silenzio. 
L.bbia la cortesia di continuare, onorevole 
se. Faccia uno sforzo. 
accelli, ministro dell'istruzione pubblica. Do-
do di parlare. 
residente. Parli, onorevole ministro. 
accelli, ministro dell'istruzione pubblica. Se 
qualche cosa la mia parola, prego di 
ar libero il deputato Senise di continuare 
ani il suo discorso. 
residente. Permetta, onorevole ministro, 
irei volentieri, ma non me lo concede il 
lamento. 
roci. Consulti la Camera. 
residente. Non posso! {Commenti animati — 
menti). 
iiolitti. Chiedo di parlare, per un appello al 
lamento. 
residente. L 'onorevole Senise ha la cor-
. di continuare ? Io non mi muovo di qui, 
Le non ha finito, 
enise. Obbedisco. 
iiolitti. Io avevo chiesto di parlare, per un 
ilio al regolamento. 
residente. Per un appello al regolamento ? 
quale ragione ? 
iolitti. Ricordo che, tutte le volte che ci 
roposto, per esempio, di non tener se 
il lunedì per le interpellanze, come è 

oritto dal regolamecto, si disse sempre 
quando c'era l'accordo di tutti, il rego-

»nto si potesse mutare. 
roci. Eh, altro! 
Iiolitti. Così è oggi. Non c 'è uno, in questa 
era, che non comprenda la convenienza 
imandare la continuazione del discorso 
onorevole Senise a domani ; ed io sono 
) che non troverà opposizione la domanda 
ai fatta. 
legherei il presidente di fare come si è 
> in tanti altri casi: cioè, d'interpellare 
amera. 
¡e c'è opposizione da parte di qualcuno, 

io il primo che dico ^he il regolamento 
> essere eseguito; ma, se c'è l'accordo di 

tutti, deve essere fatto quello che il collega 
Senise ha chiesto. 

Presidente. Mi permetterà l'onorevole Gio-
litti che io ricordi che fu sempre ritenuto, 
che di fronte ad una disposizione precisa 
del regolamento, non è possibile, da parte 
della Camera, nessuna modificazione, nè an-
che quando vi sia nella Camera l 'unanimità. 
(.Benissimo !) 

Il precedente invocato dall'onorevole Gio-
litti riguardava le mutazioni nell'ordine del 
giorno; ed allora la Camera ha dichiarato 
che, per l'ordine del giorno, si poteva dero-
gare al regolamento; ma, per tutto il resto, 
la Camera non vi ha mai derogato. Non mi 
diano il carico e la responsabilità di un pre-
cedente che può essere pericoloso! 

Continui, onorevole Senise ! {Commenti ani-
mati). 

Facciano silenzio! 
Credaro. Domanderemo la constatazione 

del numero legale. {Oooh! oooh!) 
Presidente. Abbia la compiacenza, onore-

vole Senise... 
Senise. Dopo tutto quello che ho detto, mi 

permetto di rivolgere alcune domande all'ono-
revole ministro. 

Prima domanda. Crede Lei, onorevole mi-
nistro, che questo disegno di legge taglierà 
fuori dalle Università la plebe deglfcstudenti, 
o non crede Lei che convenga prima riordi-
nare attentamente e razionalmente le nostre 
scuole secondarie, anche nel senso che queste 
possano rilasciare due speciali licenze: una, 
di coltura generale comune, per le carriere 
non scientifiche, ed un'altra, veramente clas-
sica, per le carriere superiori universitarie? 

Ma plebe o non plebe, è necessario, ur-
gente, oramai, di sfollare le Università. 

Lo sfollamento s'impone come provvedi-
mento sociale e come provvedimento econo-
mico. Come provvedimento sociale, perchè 
ormai nel nostro Paese esiste una crisi molto 
grave, la crisi professionista. L'eccedenza an-
nuale dei nuovi professionisti su quelli che 
vengono a mancare o per morte o per inabi-
lità, risulta di circa 1,200. Nel corso di pa-
recchi anni, si è venuto così formando una 
massa di quasi 20 mila professionisti, non 
richiesti dal bisogno e che non hanno perciò 
lavoro; professionisti che si potrebbero dire 
spostati. Ebbene, 20 mila spostati di questo 
genere possono trasformare la questione so-
ciale in questione politica, specialmente nel 
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nostro Paese, dove, essendo fiacco il pricipio 
di autorità, perchè debole il sentimento di 
rispetto verso la cosa statuita, anche da 
parte dei governanti, ogni disagio, di qual-
siasi natura, suole trasformarsi in movimento 
politico. 

S ' impone come provvedimento economico, 
perchè si può dire che l 'Univers i tà assorba 
tut te le piccole fortune della borghesia. Di-
fatt i , se in media ogni professionista costa 
15 mila franchi, lascio pensare quale dispen-
dio debba sostenere una famiglia borghese 
che vuol dare la laurea a tre o quattro figli ! 
Se i capitali che la borghesia spende per lo 
acquisto di un titolo senza valore, la laurea, 
li investisse nell 'agricoltura o nell ' industr ia o 
nel commercio, le condizioni economiche del 
paese sarebbero ben diverse. E poi, quale e 
quanto tesoro di forze vive, personali, non si 
perde in tanti giovani resi improdut t iv i da 
studii e da diplomi non appropria t i? 

L'onorevole ministro ha voluto aumentare 
le tasse universitarie, allo scopo certamente 
di sfollare le Universi tà; ed io non gli dico 
di aver fat to male. Accetto però il suo prov-
vedimento dal solo punto di vista economico, 
sperando che esso valga a salvare dal nau-
fragio professionale i poveri di borsa. Ma il 
disegno di legge non ha nulla che chiuda 
la porta ai poveri d ' intellet to, i quali poi co-
stituiscono la vera plebe delle Universi tà. 
(.Approvazionij. 

La legge Casati, a tutela dell ' ambiente 
universitario e del suo alto livello, aveva 
l 'articolo 114, e cioè l 'esame di ammissione in-
nanzi alle Facoltà, oltre, s 'intende, la licenza 
liceale. 

Ma noi non abbiamo saputo far di me-
glio che abolire quell 'articolo e spalancare 
a tu t t i la porta- della Universi tà . 

Una seconda domanda. Crede l'onorevole 
ministro che, con questo disegno di legge, 
sarà risoluta la grave ed annosa questione 
della libera docenza ? 0 non teme El la che 
ai mali antichi, fin qui lamentat i , se ne ag-
giungeranno dei nuovi,, tanto più considere-
voli, in quanto andrebbero a colpire special-
mante la buona docenza ? 

La onorevole Commissione, che nello stu-
dio di questo disegno si è lasciata vincere 
d a ' t a n t i dubbi e sospetti, pienamente giusti-
ficati, ne voglia permettere uno anche a me. 
1 liberi docenti, secondo questo disegno, conti-
nueranno ad essere nominat i dalle Facoltà, 

le quali perciò seguiteranno ad essere ai 
tre della loro abilitazione. Ma, dall 'al tra pa: 
con questa legge, si vorrebbe conferire 
professori, che compongono le Facoltà, il 
r i t to all 'iscrizione, vale a dire il terreno 
una concorrenza a base di interessi coi 
centi. Ora, secondo me, è lecito il dubbio ( 
se le Facoltà in addietro furono, per 
spregio, largamente generose, specialme 
coi peggiori, domani potranno essere per: 
ingiuste, e pr incipalmente coi migliori ai 
ranti , come i più temibil i nella concorrei 

E, onorevole ministro, che cosa pensa I 
della tabella (7, modificata dalla Comi 
sione '? Se equa e giusta è la tabella mini 
riale, non così quella della Commissione 
quale pare fat ta apposta per favorire gli 
segnanti delle materie complementari, i 
petitori, i dottr inari , i cantastorie ; e 
ferire, invece, gli insegnant i delle mat 
fondamental i , quelli delle materie sperili 
ta l i e dimostrative, che sono sempre gl'i 
gnant i più provett i e più laboriosi. 

Con quella tabella noi saremmo a qu< 
onorevole ministro : che il suo gióvane 
sistente, se libero docente, con tre ore c 
segnamento nella settimana, e svolgendo 
una part icella della semiologia, riceverebb 
lire per ogni studente ; ed Ella, i l lustre 
nico, insegnando sei ore set t imanali , ed avi 
l 'obbligo, per la vast i tà ed importanza è 
sua disciplina, di compiere il suo cors 
tre anni, col dovere di tor turare il suo 
vello per non r ipetersi nel t r iennio e pe 
pere applicare tu t t i i nuovi postulat i c 
scienze mediche allo studio dello infe: 
El la non prenderebbe che sei lire per 
iscritto annuale ! 

L'onorevole Commissione è par t i ta d 
presunzione, che nei corsi biennali e ti 
nali i l numero degli studenti potrà es 
duplicato o triplicato. 

Però io, senza porre menomamente in 
bio l 'a t tendibi l i tà di questa presunzione 
servo solo: 

1° che, nello stabilire le medie pe: 
belle di quel genere, si debba tener c 
del quoziente, non già del dividendo, r a j 
sentato, nel caso nostro, dal totale degl 
scritt i ad un corso; 

2° che, nella divisione, i l , quozi 
non r isul ta soltanto dal dividendo, mi 
esso col concorso del divisore. Mi spiegi 
ammetto che, se, per una materia annuali 
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a data Università, sono cento gl ' inscri t t i 
r la materia triennale potranno essere tre-
nto. Ma ciò non vuol dire clie gl ' insegnanti 
questa ultima riceverebbero un provento 

'plicato rispetto ai docenti della prima. È il 
visore, rappresentato dal numero degli inse-
Lanti della detta materia, che bisogna guar-
re. Così, se gì' insegnanti della materia 
nuale saranno due, e quelli della materia 
.ennale dieci, allora il quoziente sarà pei 
imi eguale a 50, mentre, per gli ultimi, 
uale a 30. E, quindi, l ' insegnante annuale, 
n 15 lire per iscritto, percepirà 750 lire? 
l ' insegnante triennale, con lire sei, avrà per 
. anno di faticoso lavoro la delizia di 180 
•e! 
Ma io non voglio indugiarmi su questo 

gomento, che potrà essere ancora obbietto 
discussione, a proposito degli articoli, 

ngo soltanto a dichiarare, in questo ino-
into, che la Commissione (non il ministro), 
rebbe introdotto un sistema nuovo nelle 
liversità, un sistema, che sta fra il cottimo 

il baratto. 
Una terza domanda all'onorevole ministro, 

ede Ella, onorevole Baccelli, che l'avere 
ncesso l'iscrizione ai professori ufficiali sia 

bene? O non le pare che sarà aggrava 'o 
fenomeno morboso dell' industria della 

srizione? 
Io non offendo nessuno, quando dico che 

che i professori ufficiali sono uomini. D'altra 
rte, i professori ufficiali si sono già pro-
ti al fuoco delle iscrizioni dei corsi liberi, 
fatalmente la prova fatta non è riuscita 
.ice. 
Se la Camera leggesse gli elenchi dei corsi 

»eri fat t i in Italia dai professori ufficiali, 
»rendesse in esame il numero degl'inscritti ai 
'O corsi rispettivi, la Camera saprebbe che 
banchetto delle quote d' iscrizione molti 

Messori ufficiali si assisero, e parecchi vi 
tngiarono con buon appetito. Ora io non sa-
3Ì comprendere come l 'appetito verrebbe 
¡no, se mai la mensa fosse più largamente 
adita, e i professori vi potessero sedere da 
oni padroni. 
E noti la Camera che ciò che io ho detto, non 

na chimera, ma un fatto vero ed autentico, 
zi posso aggiungere che, avendo avuto oc-
sione di vedere i programmi dei corsi li-
:'i, mi toccò persino la ingrata sorpresa di 
evare che, alcune volte, si erano dati corsi 
eri, da professori ufficiali (non a Napoli, 

fortunatamente!), sopra parti integranti delle 
materie obbligatorie, che dovevano essere 
svolte a titolo pubblico. 

D'altronde, giova notare che ciò, che il 
presente disegno di legge propone, non è che 
la ripetizione dell'articolo 124 della legge 
Casati. 

Ora, se l'articolo 124, in quarant'anni, non 
ha potuto trovare mai la sua applicazione, 
perchè gli è mancato l 'ambiente favorevole; 
se l'applicazione parziale, fattane nel 1875 
dal compianto Bonghi, è riuscita male alla 
prova, si deve convenire che il sistema non 
è confacente alle nostre abitudini, alla no-
stra educazione, ed acche, forse, alla condi-
zione economica dei nostri professori, la quale, 
essendo poco prospera per non piccola parte di 
essi, può più facilmente spingerli a profittare 
della buona occasione. 

A coloro, adunque, che desumono le loro 
speranze dal .modo come il sistema della iscri-
zione procede all'estero, io rispondo col fatto 
compiuto in casa nostra. 

Del rimanente, l'onorevole relatore non ha 
citato che l'opinione d^l Du Bois-Beymond, 
dello Stein e del Paulaen: ma egli non ha 
badato che il Du Bois-Beymond così diceva 
trent 'anni addietro, e che scriveva dalla Ger-
mania e per la Germania; ne tampoco ha 
tenuto conto che, colui che parlava, si può 
dire che fosse capo veramente di una scuola 
cosmopolita, di una scuola, cioè, che racco-
glieva studenti di tutte le part i del mondo.. 
Si capisce che Du Bois-Beymond aveva quasi 
il diritto di partecipare agli utili della at-
trazione studentesca, che esercitava il suo 
gran nome. 

Ma, indipendentemente da questo, vi sono, 
per me, due ragioni, tutte italiane, contrarie 
all'iscrizione ai corsi ufficiali. Concedere pro-
prio ora l'iscrizione ai professori, sarebbe lo 
stesso, onorevole Pusinato, che dare un arma 
poderosa in mano a quei moltissimi, i quali 
vogliono trasformare l 'Università in Is t i tut i 
di preparazione alle carriere ; a coloro, cioè, 
che cercano corsi puramente professionali. 

In altri termini, onorevole Fusinato: noi 
verremmo a mettere questo dilemma davanti 
al professore ufficiale : o fare corsi scienti-
fici con pochi iscritti, o fare corsi pedestri 
con molti iscritti. E il professore ufficiale, che 
è uomo, certamente non rifiuterebbe, per la 
gloria dell 'Università e della scienza, il fio-
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rido provento, che gli potrebbe venire da una 
pingue iscrizione. 

Ella, onorevole Fusinato, che conosce bene 
le tendenze dei pratici, Ella che pratico non 
è, avrebbe dovuto impensierirsi moltissimo di 
ciò, che, menomando la dignità e la indipen-
denza del professore, lo spinge, lo seduce a 
transigere, nel suo proprio interesse finan-
ziario, a danno della più alta finalità della 
Università, ossia a danno della ricerca scien-
tifica per l 'incremento della cultura superiore. 

Volete voi mantenere alta la dignità e 
l 'indipendenza del professore? Fategli venire 
dall'alto e non dal basso i mezzi della sus-
sistenza. Altrimenti egli è posto in pericolo 
di cedere all'attrazione discendente. 

E triste cosa se il professore discende, 
onorevole Fusinato ! 

Voci. Ma non c'è l'onorevole Fusinato! 
S e n i s e . Ebbene, onorevole ministro ed ono-

revole presidente della Commissione! Un'altra 
ragione, tut ta italiana, sta contro la iscrizione; 
ed è che i nostri giovani, più che gli studenti 
del Nord, partecipano attivamente alla poli-
tica. Ora, credete voi che le iscrizioni ai pro-
fessori ufficiali non sarebbero regolate da cri-
teri politici? Se oggidì i giovani,per far valere 
l'opinione loro, sono arrivati sino al tentativo 
di boicottaggio contro i professori, vi lascio 
immaginare che cosa accadrebbe domani, se 
la studentesca potesse disporre dell'aumento 
0 della diminuzione del loro provento annuo. 

Badate, dunque, a quello che fate: bada-
teci, pel bene che volete alla scienza e a chi 
si sacrifica per coltivarla ! 

Non avete visto quello che è avvenuto per 
1 liberi docenti ? Quanti criteri estranei al-
l 'insegnamento non sono prevalsi ? La po-
litica, ora la regione, qualche volta la chie-
suola, spesso la carità fraterna : ecco alcuni 
dei moventi più noti. 

Ma perchè anche questi moventi dovreb-
bero sparire davanti al professore ufficiale ? 

Nella stessa Germania, le iscrizioni subi-
scono, talvolta, strane influenze; e se l'ora 
non mi spingesse, potrei raccontare aneddoti 
ed episodi caratteristici, dei quali potei essere 
testimonio persino venticinque anni addietro. 

E se l'egregio ed onorevole relatore, invece 
di fermarsi a Stein, Du Boy, ecc., avesse fatto 
indagini più recenti, avrebbe avuta la prova 
che anche in Germania non tutt i sono con-
tenti del sistema, e che molti sono i lamenti 
da parte dei docenti e dei professori. E valga 

il vero : fino dal settembre scorso l 'Austria, 
che è tenacemente conservatrice in tutto, ha 
fatto una legge, con la quale ha abolito il 
diritto alle quote di iscrizione ai professori 
ufficiali, aumentando loro gli stipendi, proprio 
nel senso che aveva proposto, presso di noi, 
l'onorevole Gianturco. 

Ebbene, perchè oggi vogliamo noi fare ciò, 
che altri Paesi, dopo lunga esperienza, sono 
stati costretti a distruggere ? 

Nessuno più di me sa e sostiene che la 
posizione economica dei nostri professori uni-
versitari debba essere migliorata. Ma per-
chè non aumentare loro convenientemente lo 
stipendio, e concedere ai più degni anche pro-
mozioni o indennità di merito? Perchè, in una 
parola, non tradurre in legge la proposta 
fatta, intorno a ciò, dall'onorevole Gianturco, 
nel suo caduto disegno ? Solo con l'aumento 
degli stipendi e con la prospettiva di altri 
vantaggi, per nuove benemerenze acquistate 
nello insegnamento, solo così potrà esser ga-
rantita la indipendenza e la dignità del pro-
fessore, e potrà essere altresì assicurata la 
sua costanza nell 'att ività scientifica e didat-
tica. 

Un'ultima domanda. Crede l'onorevole mi-
nistro, che questo disegno di legge, così come 
è stato modificato, apporterà davvero l'invo-
cata autonomia ? Il suo disegno di legge pri-
mitivo era ben altro. 

Ma, se il rettore sarà nominato come prima 
se la nomina dei professori ufficiali avverrè 
secondo si è fatto fin qui ; se i quadri dei 
professori ufficiali, ordinari e straordinari 
saranno regolati dalla solita tabella; se 1< 
materie fondamentali rimarranno stabilite pe] 
legge ; se l'esame di maturità dovrà essere 
disciplinato dal regolamento generale ; s< 
alle Facoltà non si concede che quello, chi 
già hanno, cioè il diritto dèi regolament 
interni ; se le dotazioni saranno fisse, ri 
spondenti a spese obbligatorie, da fars 
con la vigilanza del Governo ; se i cont 
amministrativi si devono dare al padrone (1< 
Stato); se le Università già godono la persona 
lità giuridica coll'articolo 50 della legge Ca 
sati, specialmente dopo i pareri del Consigli 
di Stato ; se la libera docenza continuerà a 
essere come è ; se anche la concessione dell 
quote d'iscrizione ai professori ufficiali no: 
è che il disposto dell'articolo 12é della legg 
Casati, il quale è rimasto sempre letter 
morta, o non è che l 'allargamento della disp< 
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sizioxie Bonghi, la quale ha fatto casi cattiva 
prova, io vi domando, in coscienza: ditemi 
che cosa rimane di veramente autonomo? che 
cosa rimane di veramente nuovo in questo di-
segno ? 

Di nuovo non rimane che una sola cosa : 
il rappresentante della legge, cioè il curatore 
legale. Ma fin qui io sapevo che il curatore 
legale si dà non agli autonomi, bensì agl'in-
terdetti ed ai falliti ! 

Ebbene, se l'autonomia predicata, invo-
cata, è sfuggita, allora, addio gare feconde 
tra le Università con incremento della cul-
tura ! addio prosperità e rigoglio delle grandi 
e morte lenta delle piccole Università ! Addio 
speranze rosee degli autonomisti ! 

Degli autonomisti ho detto, non mie, per-
chè dichiaro che io autonomista non sono : 
forse, dieci anni addietro, lo sarei stato; oggi 
no. Non lo sono, perchè credo che, per l'Italia 
almeno, l'autonomia universitaria non sia ri-
chiesta dallo spirito dei tempi. Noi ci inva-
ghiamo troppo del passato, e dimentichiamo 
di darci pensiero del presente e di spingere 
l'occhio nell'avvenire. 

Comprendo che la storia dell'umanità si 
svolge a cicli, e intendo pure che, modificati 
dal tempo, i vecchi cicli ritorneranno. Ma io 
penso che passerà ancora molto tempo, prima 
che siano svolte tutte le spire del grande 
ciclo che oggi attraversiamo. 

E siete poi sicuri che, dentro quell'orga-
nismo che avrete creato autonomo, il soffio 
della vita arriverà da spirito sano? Ah no !... 
non sono autonomista, perchè vivo in Italia 
e sono italiano. Se quarant'anni di esperienza 
ci hanno ammaestrato che nessuna attività 
laica sia surta o sia per sorgere in Italia, 
che si interessi della coltura nazionale, io vi 
chiedo : perchè invocate l'autonomia ? Una 
sola attività minaccia di conquidere l'anima 
del paese, cioè le sue scuole, e questa at-
tività è il Vaticano politico. 

Ebbene, di fronte all'invadenza pericolosa 
del Vaticano politico, non abbiamo altra 
forza utile da opporre che la potenza di grandi 
e vigorose Università di Stato. {Bravo!) 

Da tutto ciò, che ho detto, risulta chiaro 
almeno questo: 1° che non sono da imputarsi 
alla legge Casati i mali, che oggi lamen-
tiamo ; 2° che tutti questi mali universitari 
sono dovuti essenzialmente alle innovazioni, 
che abbiamo portato, o con riordinamenti o 
¡con regolamenti o con consuetudini o con 

arbitri, alla legge Casati ; 3° che, se que-
sta legge, emendata delle parti rese inutili 
dal tempo e di quelle dichiarate inoppor-
tune dalla esperienza, fosse applicata dovun-
que ed interamente, essa potrebbe ancora 
governare, per altro tempo, i nostri Istituti 
superiori. Ed era anche questa l'opinione di 
Ruggiero Bonghi. 

Ma, se una legge nuova ci dovesse essere, 
io darei con tutto l'animo il mio voto a 
quella, che presentasse questi capisaldi: 

1° Università sempre dirette dallo Stato. 
Non morte delle piccole Università, ma loro 
trasformazione in Facoltà, secondo gli am-
bienti. 

2° Università che ricerchino, che insegnino 
e che rilascino diplomi accademici. 

3° Conferimento dell'esercizio professionale 
dallo Stato, mercè Commissioni nominate dal 
ministro, su proposta del Consiglio superiore. 
Commissioni locali, non girovaghe, se non si 
voglia creare un nuovo istituto: lo istituto 
degli esaminatori supplenti! 

4° Professori ufficiali tutti ordinari, nomi-
nati in base al concetto informatore dell'arti-
colo 69 della legge Casati. —Perchè la nomina 
dei professori non deve essere mica un arruo-
lamento. Lo Stato deve mettere a capo dell'in-
segnamento professori generali, non profes-
sori reclute, che abbassano il prestigio della 
cattedra, poiché il professore non deve es-
sere solo insegnante, ma maestro, capo della 
Scuola. E ben venga il giorno in cui i pro-
fessori siano designati dalla fama pubblica 
e non fabbricati dalle Commissioni esamina-
trici. Per tal modo, i giovani imparerebbero 
a non aver fretta e a comprendere che, per 
essere professori, bisogna prima diventare uo-
mini di reputazione incontestata. 

5° Professori ordinari distinti in due classi, 
con promozioni per merito, onde assicurarne 
la costante attività scientifica. 

6° Ai professori ufficiali, riservato 1' inse-
gnamento fondamentale, con indirizzo largo, 
monografico, con fine essenzialmente scien-
tifico, per lo incremento della cultura. 

7° Abolizione dello straordinariato e degli 
incarichi, i quali sono stati anche la causa 
principale dello sminuzzamento di certe di-
scipline, che andavano meglio insegnate come 
unità scientifiche e didattiche. 

8° Liberi docenti nominati con criteri ri-
gorosi, in seguito a giudizio di Commissioni 
centrali. 
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9° Liberi docenti destinati ad essere il vi-
vajo dei futur i professori ufficiali. — E ciò 
sarebbe di grande stimolo a lavorare ed a 
progredire scientificamente. 

10° Ai liberi docenti riserbato tutto lo inse-
gnamento complementare e supplementare, 
oltre al fondamentale, ma a solo scopo pro 
fessionale. Così i professori ufficiali ed i li-
beri docenti, alleati e concordi, camminereb-
bero su due parallele, senza incontrarsi che 
nel fine: la ricerca ed esposizione altamente 
scientifica, per lo incremento della cultura 
(gli ufficiali); lo insegnamento professionale (i 
docenti). 

11° I liberi docenti pagati direttamente 
dagli studenti. 

12° Abolizione, quindi, delle iscrizioni e 
della tassa relativa. 

13° Esame di maturità, di laurea e di 
Stato, sulle materie fondamentali e comple-
mentari. 

E ora, onorevoli colleglli, sono alla fine. 
Alla Camera chiedo un lungo perdono 

per il non men lungo fastidio. 
Voci. No ! No ! 
Senise. Ma mi valga come attenuante il 

mio lunghissimo silenzio. 
All ' onorevole ministro io dico : Le ho 

aperto tutto l 'animo mio con molta since-
ri tà ; il mio pensiero ormai Le è noto. Io 
ascolterò religiosamente le tsue parole elo-
quentissime e quelle di tut t i i colleghi. Se 
dalla discussione mi convincerò di essere 
in inganno, sarò lieto di ricredermi. Diver-
samente, dolentissimo di dovermi, nel voto, 
separare da carissimi ed egregi colleghi, cer» 
cherò conforto nell'essere rimasto fedele alla 
mia coscienza di uomo e di legislatore. ( Vive 
approvazioni — Applausi a sinistra — Congratu-
lazioni) . 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 
« Il sotto3critto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro di grazia e giustizia per sa-
pere perchè la Procura del Re di Verona, 
non volle eseguire l'ordine emesso dal Mi-

nistero, (À sospensione della sentenza a ca 
rico del cittadino Ferdinando De Conti d 
Legnago. 

« Mancini. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare Fono 

revole ministro degli affari esteri per saper« 
se sia in grado di fornire ulteriori informa 
zioni sulle difficoltà che incontrerebbe l'Itali* 
ad ottenere dal Governo cinese concession: 
analoghe a quelle accordate alle altre grand: 
Potenze. 

« Ceriana-Mayneri. » 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare gli 

onorevoli ministri di grazia e giustizia e degl: 
interni per sapere le ragioni della lentezze 
con cui si conduce la istruttoria contro l'av-
vocato Cassio Musacchio che si trova in ar-
resto e non ancora giudicato per i fat t i di 
Maggio; nonché per sapere le ragioni dei 
mali trattamenti che gli sono usati nel car-
cere di Bari. 

« Bissolati, Costa Andrea, Ferri . » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro della guerra intorno ai con-
tinui ritardi, oramai elevati a sistema, della 
concessione della riafferma con premio nel-
l 'arma dei Beali carabinieri. 

« Santini. > 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli 

onorevoli ministri del tesoro e dell' interno 
sulle cause che hanno sinora r i tardata la 
promulgazione del regolamento per la ese-
cuzione della legge 24 aprile 1898 sull' isti-
tuzione della Sezione autonoma di credito 
comunale e provinciale presso la Cassa dei 
depositi e prestiti. 

« Calissano. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dell'interno, per sapere : 
1° Quali provvedimenti intenda adot-

tare, in seguito al caso di morbillo manife-
statosi nel carcere di Catania, popolato da 
più di 700 detenuti ; 

2° Se non intenda cogliere questa oc-
casione per affermare la necessità di togliere 
quel carcere dal centro di una città di 130 
mila abitanti, sempre minacciata dai peri-
coli nascenti dall' ubicazione del carcere 
stesso. 

« De Felice-Griuffrida. » 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
evole ministro delle poste e dei telegrafi 
er sapere se nella formazione del rego]a-
lento per l 'applicazione del nuovo orga-
ico potrà trovare temperamenti atti a mi-
norare la situazione creata ai telegrafisti. 

« Barzilai. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

evole ministro delle finanze per sapere quali 
iano i suoi intendimenti in ordine alla de-
orrenza degli interessi sulla tassa di svin 
olo delle cappellanie laicali. 

« Monti-Guarnieri, » 
« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-

evole ministro di agricoltura e commercio 
ier sapere quali provvedimenti intenda adot 
are per estirpare la mala pianta dell 'usura, 
.na delle peggiori iat ture delle campagne. 

« Mancini. » 
« I l sottoscritto, a proposito di ispe-

ioni eseguite in Comuni della provincia di 
Tovara, chiede d ' in terpel lare il presidente 
.el Consiglio, ministro dell ' interno, circa i 
ri teri ed i metodi coi quali vigila il retto 
unzionamento delle Amministrazioni nei Co 
cluni e nelle Provincie. 

« Fracassi. » 
« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono -

evole ministro della istruzione pubblica re-
ativamente all 'agitazione della scuola vete 
inaria di Napoli, 

« Pansini, » 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Do-

nando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

role ministro della istruzione pubblica. 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. La Ca-

nora comprenderà come, avendo giorni or sono 
isposto ad una interrogazione mossami da 
ilcuni nostri colleghi relativamente al-
'agitazione nella scuola veterinaria in Na-
poli, ripetere ora ciò che allora dissi sarebbe 
iosa superflua e non senza danno. 

Non posso quindi per ora accettare nè 
codesta interpellanza, annunciata ora del-
'onorevole Pansini, nè quella annunciata ier 
'altro, degli onorevoli Senise e Bianchi. 
?ende nello istituto veterinario di Napoli 
lui professori oggi, e non sugli studenti, una 
nchiesta. Quando questa inchiesta sarà com-

pita, e la Camera lo desideri, sarò pronto a 
comunicarne interamente i r isul tat i . {Bene!) 

Bianchi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Bianchi. 
Bianchi. Avrei desiderato che l'onorevole 

ministro avesse accettato queste interpellanze, 
non fosse per altro che per arrestare l 'esten-
dersi dei moti universi tar i , i quali hanno 
avuto per scusa la chiusura della scuola ve-
terinaria di Napoli. Dopo quello che il mi-
nistro aveva risposto all 'onorevole Bovio, non 
avrei presentato un'interpellanza, se non avessi 
ragione di r i fer i re alla Camera i fa t t i pei 
quali l ' interpellanza medesima è stata pre-
sentata. Pregherei quindi l 'onorevole mini-
stro, il quale sa quanta stima e quanta consi-
derazione ho per lui, di accettare la mia 
interpellanza che gli facili terà forse "il com-
pito dell ' inchiesta e diminuirà il disagio 
del ministro di fronte ai moti universi tari . 

Una sua parola chiarirebbe un po' più la 
situazione, r imasta alquanto oscura dopo la 
interrogazione, alla quale l'onorevole mini-
stro ha risposto, ma che l'onorevole Bovio 
non potè svolgere, perchè non aveva allora 
i documenti necessari per poter dare tu t t i 
gli schiarimenti necessari alla Camera, che 
giustamente aveva applaudito l'onorevole mi-
nistro. 

Questa preghiera caldissima gli rivolgo 
nell ' interesse dell ' ordine e nell ' interesse 
degli studi, che devono essere ripresi. E 
dubito molto che, fino a quando l ' inchies ta 
non sarà compiuta, i giovani r i torneranno 
agli studi. 

Senise. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Senise. 
Senise. Ho domandato di parlare per ri-

volgere io pure una calda preghiera all'ono-
revole ministro perchè, nella sua cortesia, 
corrisponda all 'appello rivolto all 'animo suo 
dal collega Bianchi. Comprendo perfet tamente 
il proposito del ministro : quando c' è un'in-
chiesta se ne deve aspettar l'esito. Tuttavia, 
con la mia abituale lealtà, debbo dire all'ono-
revole minis t ro che l 'inchiesta, che viene 
oggi ordinata, potrebbe essere interpetrata 
in due modi: o che l'onorevole ministro voglia 
differire la discussione a tempo indeterminato; 
o che siasi affrettato a dare giudizi e a 
prendere gravi provvedimenti su fa t t i , che 
non conosceva, e che ha bisogno ora di cono-
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scere con l ' inchies ta . Quindi lo preghere i , 
anche per evi tare quest i due dubbi, di ad-
divenire senza indugio a quel la discussione. 
Ad ogni modo lascio completamente arbi t ro 
il minis t ro di ciò, che sia conveniente di fare. 

Desidero però avver t i re che, forse, il mini-
stro ha finito come avrebbe dovuto comin-
ciare, cioè col fare un ' inchies ta . 

Baccelli , ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo 
di par la re . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io, 
per quanto ne avrei voglia, non mi lascerò 
t rascinare in una discussione, nella quale 
tu t t av ia saprei con sicurezza assoluta di avere 
otto decimi almeno della Camera favorevoli 
a me. Conosco esat tamente i f a t t i accaduti , 
pei quali con molto dolore mio, (questo E l la 
deve crederlo),.. 

Senise. Lo credo! 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. ... ho 

dovuto prendere r igorose determinazioni pel 
mantenimento del l 'ordine e della discipl ina. 
Ma l ' inchiesta non si fa sulle determina-
zioni prese da me: esse sono definit ive e irre-
vocabili. Quando un professore non esegue un 
ordine del ministro, non c'è bisogno di una 
inchiesta, perchè si riconosca che ha mancato 
al suo dovere! L ' inchiesta si fa su tu t ta la 
scuola, sui f a t t i passati , sui f a t t i presenti , 
su ciò che è avvenuto t ra singoli professori, 
sugli anonimi g iunt i a me da tu t t e le parti . . . 

Senise. Non ci creda! 
Baccelli , ministro dell'istruzione pubblica.... sulle 

accuse, che si sono venute facendo t ra loro 
gl i stessi autori dei disordini. 

Ora, onorevole mio amato collega, non an-
diamo p iù innanzi. . . 

Senìss. Beniss imo! 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. ... usia-

mo cari tà di pat r ia! Le assicuro, e mi dor-
rebbe che alcuno ne dubitasse, che mi sangu ina 
il cuore! Ma io debbo fare così. Doloroso è 
per me, questa volta il dover mio; dolorosis-
simo, perchè anch'io ho fa t to i capelli bianchi, 
come lei, vivendo in mezzo alla g ioventù! 

Della gioventù io ne conosco gl i impulsi 
generosi; e per questo mi addoloro quando 
avvengono fa t t i , che non si accordano con 
la natura le generosità dei giovani ; e per 
questo mi addoloro quando si innalzano a 

uestioni par lamentar i tuffi, a t rabi l iar i t ra 

gente, che dovrebbe dare l 'esempio dell 'c 
dine! Ma non voglio segui tare per questa vii 

Sono dolente, r ipeto, di non potere acc 
gliere l ' invi to fa t tomi da due eminent i col] 
ghi. Quando l ' inchiesta sarà compiuta, g 
onorevoli colleghi si affidino a me, io da 
ad essa in te ra pubbl ic i t à ; al lora sarà il m 
mento di tornare alle in terpel lanze . (Benissim 

Presidente. In seguito alle dichiarazio 
dell 'onorevole minis t ro queste in terpe l lan 
degli onorevoli Senise e Bianchi s ' intendo: 
r i t i ra te . 

Quanto alle a l t re due il Governo dichi 
rerà poi se e quando in tenda r ispondervi . ' 
in terrogazioni saranno inscr i t te nell 'ordi 
del giorno ai t e rmin i del regolamento. 

La seduta te rmina alle ore 19. 55. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. In terrogazioni . 
2. Seguito della discussione del disegno 

legge: Sull 'autonomia delle Univers i tà , Is 
tu t i , e Scuole superiori del Regno. ( Urgen 
(20) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Collocamento a disposizione dei p 

fe t t i del Regno (Approvato dal Senato) (118). 
4. Pres t i t i per esecuzione di opere c< 

cernenti la pubblica igiene e per la cleri" 
zione e conduttura di acque potabi l i (32). 

5. R i fo rma del procedimento sommai 
(15) (207 della l a Sessione). 

6. Convenzione colla Società anonima co 
mereiaio i tal iana del Benadir (Somalia i ta l ia 
per la concessione della gestione della ci 
e dei te r r i tor i del Benadir e del r ispet t 
H in t e r l and (34) (n. 220 della l a Sessione; 

7. Modificazioni alla legge 19 ottobre 1! 
sulle servitù mil i tar i . (108) (193 della l a S 
sione). 

8. Indenni tà agl i operai addet t i ì 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei ! 
nei casi d ' in for tuni sul lavoro (105). 

9. Provvediment i circa la rappresenta: 
dei collegi la cui elezione fu annul la ta 
corruzione elet torale (17) (n. 88 della l a £ 
sione). 

10. Modificazioni agl i art icoli 89 e 
della legge elettorale poli t ica (48) (n, 90 d< 
l a Sessione). 
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11. Lot ter ia a favore del Comitato mila-
nese per l 'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Musoceo (102) (n. 278 della l a Ses-
sione). 

12. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla P re tu ra di Ori-
gano. (109) (n. 242 della l a Sessione). 

13. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
i l dicembre 1890, n. 7321, re la t iva agli uffi-
ciali ed agent i di pubbl ica sicurezza (28). 

14. Modificazioni nel le norme che rego-
ano le pensioni agl i operai avvent iz i della 
i eg i a Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della 
. a Sessione). 

15. Es t inz ione del credito della Banca 
L ' I t a l i a per somme dalla medesima ant ic ipate 
>er la costruzione del Regio Asilo Garibaldi 
n Tunis i (33). 

16. Seguito della discussione sul disegno 
.i legge: Polizia sani tar ia degl i an imal i , 
93) (n. 131 della l a Sessione). 

17. Svolgimento della seguente mozione 
el deputato Vischi ed al tr i : « La Camera 
avita l 'onorevole minis t ro del tesoro d'in-
iare alla Giunta del bi lancio per al l igarsi 
1 consuntivo g ià presentato, l 'elenco di quei 
lembri del Pa r lamento i quali percepiscono 
ssegni di qualsiasi specie sul bi lancio dello 
tato. » 

18. Aumento di s tanziamento nello stato 
i previs ione della spesa del Ministero della 
ubblica is t ruzione per spesa inerente alla 
istruzione ed ampl iamento degli i s t i tu t i di 
ì imica annessi al la Regia Univers i tà di j 
orino (123). 

19. Provvediment i di polizia ferroviar ia 
guardan t i i r i ta rd i dei t ren i (114). 

20. Spese s t raordinar ie da inscriversi nel 
lancio del Ministero della guerra nel qua-

driennio dal 1° luglio 1899 al 30 giugno 1903 
U31). 

21. Norme circa la costituzione dei gabi-
ne t t i dei minis t r i e dei sotto-segretari di 
Stato (127). 

22. Acquisto dei quadr i e degli ogget t i 
d 'ar te del l 'Arcispedale di S. Maria Nuova in 
Firenze a favore delle BJR. Galler ie di det ta 
ci t tà (149). 

23. Modificazione della legge sul l 'ordina-
mente dell 'esercito. — Sistemazione degli uf-
ficiali subal terni commissari (Approvato dal Se-
nato) (119). 

24. Modificazione a l l ' a r t i co lo 80 della 
legge elet torale pol i t ica (142). 

Ordine del giorno delle tornate mattutine. 
1. Seguito della discussione sul disegno di 

l egge : Aumento delle congrue parrocchial i ; 
Ant ic ipa ta consegna ai Comuni delle ren-
di te delle soppresse Chiese r icet t iz ie e Co-
munìe curate; Acconto ai Comuni pel quar to 
di rendi ta loro spet tante nel pa t r imonio delle 
soppresse corporazioni rel igiose (14) (n. 309 
della l a Sessione). 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Provvediment i definit ivi sugli I s t i tu t i 

di previdenza ferroviar i (119-c) (246 della l a 

Sessione). 
3. Costituzione in Comune autonomo della 

frazione Bagni di Montecat ini . (55). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Vice-Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma 1899. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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